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ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Il rivale di madre Teresa: «Berlusconi 
è un uomo autenticamente liberale. 

È enormemente buono, 



^ straordinariamente buono. Ha Berlusconi è candore, è purezza». 
" ragione Ferrara quando lo paragona Sandro Bondi, coordinatore di Fi 
a Mozart per il candore e la genialità. “Corriere della Sera”, 25 ottobre 


Nessuno 
Deve Sapere 

Furio Colombo 

L a sequenza è questa. Claudio Abbado, direttore 
d'orchestra italiano celebre nel mondo, viene insi¬ 
gnito del «Praemium I mperiale», uno dei ricono¬ 
scimenti artistici più alti al mondo. Lo conferisce l'im¬ 
peratore del Giappone, con la solennità di un evento di 
corte in quel Paese. Come per il Nobel, di cui il «pre¬ 
mio imperiale» sta acquistando la statura, i «nominati» 
pronunciano un breve discorso. Il maestro Abbado, 
presentato al pubblico da Umberto Agnelli e dall’ex 
primo ministro N akasone, ha detto: «Lasciatemi legge¬ 
re poche righe di Peter Schneider: è compatibile che 
nella parte più antica, nel cuore culturale del continen¬ 
teeuropeo, ci sia un uomo che controlla l’80 per cento 
dei mezzi di informazione e che quest'uomo sia il pri¬ 
mo ministro»? 


COBBIERE^DELLA SERA 

- * -Ai' 1 

UQ pmuio imfKfiiile e tuia nota fiinri posto 


Ora ecco la cronaca costernata che dedica all'evento il 
Corrieredéla Sera con un articolo di prima pagina del 
giornalista di cultura Armando Torno dal titolo «Un 
premio imperiale e una nota fuori posto». «Nullaosta 
che una grande bacchetta esprima un giudizio politico. 
Ma quello che lascia perplessi èlasedeincui èawenuta 
la dichiarazione: un peccato di stile che non giova 
all'Immagine dell'Italia». Ciò che spaventa è il gesto 
spontaneo del Corr/ere e delTautore dell'articolo, per¬ 
ché è su slanci volontari come questo che si forma un 
regime. Regimeè prima di tutto chiudere porte e fi no¬ 
stre. Non scrivete su giornali stranieri, non parlate ma¬ 
le di Berlusconi all’estero. 

L'idea del silenzio all’estero è un tratto ricorrente e 
tipico di coloro che vogliono o progettano limiti alla 
libertà. Comepuò un grandequotidiano prenderel'ini- 
ziativa di sgridare un artista (un artista del livello di 
Abbado), di dargli dello stonato per avere esercitato un 
normale diritto democratico? Come può quel giornale 
non avere notato che Abbado - usando e leggendo le 
paroledello scrittore tedesco Peter Schneider - ha mo¬ 
strato clamorosamente che il caso Berlusconi è in sé 
uno scandalo di portata internazionale, noto a tutti, 
raccontato come una grave questione giudiziaria dal- 
VEconomist e come una grottesca barzelletta dal New 
York M agazine? 
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Mandato di arresto auropso: 
ritorna i’Arcipalago fiulag 


M ail quadro, così descritto, è incompleto. Quel 
giorno, nella vita politica interna italiana, era 
avvenuto un fatto ben più clamoroso e più 
grave. Il ministro delle Riforme U mberto Bossi aveva 
detto che il trattato che dovrebbe dar vita alla giustizia 
europea (una Procura e un mandato di arresto validi 
per tutta l’U nione) «darà vita a un r^ime di terrore, a 
giudici che agiscono su mandato politico, a una giusti¬ 
zia criminale che richiama il codi ce soviet! co». Lo dice 
insieme al ministro italiano della Giustizia Castelli e al 
vice presi dente del Senato italiano Calderoli, che parla¬ 
no di «terroreeuropeo». Sarebbe inutile- occorreawer- 
tireArmando Torno - affermare che non si deve parla¬ 
re di tutto ciò all'estero. 
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ItaMa, mai cosà male m 50 anni 

Lo dice BanUtdia: da due anni (governo Berlusconi) l economia non cresce più 
Fassino: il Paese rischia brutto. Pensioni, sindacati al governo: azzerate la proposta 


Pace e guerra 

Washington, 30mila gridano: via dall’Iraq 



Marco Ventimiglia 


«È la stagnazione più lunga da mezzo 
secolo in qua. Dal primo trimestre del 
2001 la crescita èferma». Ad affermarlo 
non è un esponente dell'opposizione, 
mali vicedi rettore generale del la Banca 
d’Italia, Ciocca. Intanto, il giorno dopo 
lo sciopero generale Fassino chiede il 
ritiro della Controriforma e avverte: «È 
a rischio lo sviluppo del paese». 

FANTOZZIAPAGINA4e7 


E/ez/on/ 


Trentino Alto Adige 
Destra in frantumi 
nel voto di oggi 

SARTORI A PAGINA 9 



Uno degli arrestati si dichiara prigioniero politico, un’altra si rifiuta di rispondere 

Terrorismo, si cercano 


REZZO A PAGINA 15 

Tikrit, abbattuto un elicottero americano 


le prove del delitto Biagi 
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Fuori 

DAL Mondo 

Nicola Tranfaglia 

A leggere le note biografiche 
dei sei presunti terroristi ar¬ 
restati duegiorni fa per l'omicidio 
di Massimo D'Antona si ha una 
dupliceimpressionedi smarrimen¬ 
to e di angoscia. Duplice perché 
anzitutto si rivedono con gli occhi 
della memoria le scene drammati¬ 
che del l'assassinio di uno studioso 
che lavorava per una riforma della 
legislazione del lavoro e per que¬ 
sto era stato ucciso da un gruppo 
di terroristi senza volto. 

SEGUE A PAGINA 28 


Cornei vecchi brigatisti, come Na¬ 
dia Lioce, Roberto M orandi si è di¬ 
chiarato ieri prigioniero politico. 
Cinzia Banelli, detta la postina, si è 
avvalsa della facoltà di non rispon¬ 
dere e non risponderanno nemme¬ 
no gli altri brigatisti arrestati. Parla 
la figlia dell'ex magistrato, Federica 
Saraceni, che da ieri è indagata an¬ 
che per l'omicidio D’Antona. I ma¬ 
gistrati cercano ora il collegamento 
con il delitto Biagi. 

ALLE PAGINE 2e3 


L'Aquila 


Tribunale accoglie 
ricorso: a scuola 
niente crocefisso 

A PAGINA 12 


Idee?remonti 

La Ricerca 
Virtuale 

Pietro Greco 

V ittorio Grilli, il ragioniere 
generaledello Stato, èvola- 
to nei giorni scorsi negli Stati Uni¬ 
ti per spiegare il progetto UT, che 
prevede all'inizio dell'anno pros¬ 
simo la costituzione di un Istitu¬ 
to Italiano di Tecnologia, ecerca- 
redi ri portare a casa i «cervelli in 
fuga» chedall'ltalia sono andati a 
lavorare presso il M IT, il M assa- 
chusetts I nstitute of T echnology, 
0 presso altre grandi istituzioni 
tecn i che e sci entifi che U sa. 

SEGUE A PAGINA 27 



Il mondo e la cagnetta di Bush 


E ia stagione delle improvvisate. 
Due ore dopo la fine del black 
out, quando radio eTv, chiuso lo scio¬ 
pero, riprendono a parlare; due ore 
prima delle marce in piazza per difen¬ 
dere le pensioni, ecco l'annuncio in 
diretta dell'arresto degli assassini di 
D'Antona. Interrompe ogni program¬ 
ma, com'è giusto. «È successo pochi 
minuti fa...». Puntualità che è miraco¬ 
lo della comunicazione Se li avessero 
presi tre ore prima, nessun giornalista 
poteva trasmetterlo: se tre ore dopo, 
con le orecchie lontane di chi marcia¬ 
va nella protesta, na cortei non ne 
avrebbero discusso distraendosi, per 
un attimo, dagli oratori. Precisione 
non solo italiana. 


Tre giorni prima del viaggio di Bush 
nelle capitali d'Oriente dove arriva col 
cappello in mano, soldi e soldati per 
acquietare l'Iraq; cinque giorni prima 
della Conferenza dei Paesi Donatori a 
M adrid, Kofi Annan, marcato da Co¬ 
lin Powell, chiede56 miliardi di dollari 
per ricostruire l'Iraq (ne raccoglie 33); 
con otto giorni di anticipo sulla confe¬ 
renza dedicata alla sicurezza planetaria 
chedomani cominciaaCittàdel Messi- 
co, forse dalla pace eterna, Bin Laden 
manda la solita lettera cantata. Non 
proprio la solita: questa volta fa l'elen¬ 
co dei Paesi che hanno dato una mano 
agli Stati Uniti. La pagheranno. 
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Partita sospesa a Chieti 


Aiuto, C’è una Donna in Campo 


Aldo Quaglierini 

S ono arrivati anche i carabinie¬ 
ri ieri al campetto di Casalbor- 
dino, un piccolo centro in provincia 
di Chieti. Non per sedare risse, per¬ 
ché tutto stava accadendo tranne 
violenze, ma per prevenire, control¬ 
lare, certificare. Coà hanno visto 
l'arbitro sequestrare il tesserino di 
N icoletta Carlitti, giocatore regolar¬ 
mente iscritto alla Federcalcio, e an¬ 
nullare, di conseguenza, la partita 
Osteria dei M iracoli-Vasto, gara uffi¬ 
ci aledei torneo amatoriale abruzze¬ 
se. «Questa partita non s'ha da fa¬ 
re», ha decretato Luigi Scafetta, di¬ 
rettore di gara della sezione Aia di 
Vasto, perché una donna non può 
giocare in una squadra di uomini. 


fronte del video Maria Novella Oppo 

Falsi 

N el giorno in cui la tv avrebbe dovuto gettarci in faccia la sua 
potenza, facendoci viveretra centinaia di migliaia di personescese 
in piazza per parlare al Paese dei loro, anzi dei nostri problemi, l’evento 
più sconvolgente per Raisd: è stato il fiato sul collo di Scherzi a parte 
(CanaleS) da parte de L'/so/a da famosi (Raidue). Ci siamo quasi, sta per 
avvenire il sorpasso di un gruppo di naufraghi del buon gusto rispetto a 
uno show un tempo geniale, che si ripete da anni con sempre meno 
genio. Lo sforzo di una decina di semivip per sopravvivere più chealtroa 
se stessi èdiventato un cult del la trivialità, al quale Simona Ventura presta 
la sua simpatia, senza nessuna certezza che gliela restituiscano. Mentre 
Scherzi a parte spreca il talento del grande Teocoli tra inutili scrosci 
d'acquaealtri effetti pernientespeciali. Inteoriasarebberodueesempi di 
tv-verità, in realtà sono due falsi che puntano a «fare notizia». Mentre 
quando la notizia c'è, come nel caso dello sciopero generale, la tv guarda 
daun'altraparte. A partala vigileattenzionedi Corrado Augias(su Raitre 
ore 12,25 neLestorie) chehafatto notare come gli americani in Iraq, non 
solo si sono persi Saddam FI ussein, ma anche i suoi tantissimi sosia. 
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CERNOBBIO (Co) «Non faccio dietrologiesul fatto che 
gli arresti delle persone sospettate di avere ucciso i 
fautori della concertazione, come Biagi, D'Antona e 
Tarantelli, siano coincisi con lo sciopero generale. M i 
auguro che l'operazione contribuisca a ristabilire la 
concertazione e la politica dei redditi». Così il leader 


dellaCisI, Savino Pezzotta, ha commentato l'operazio¬ 
ne che ha portato all'arresto dei presunti killer di 
D'Antona. Pezzotta ne ha parlato al suo arrivo al 
Forum della Coldiretti in corso ieri a Cernobbio. Per 
il il segretario generale della CisI, l'operazione che ha 
portato all'arresto dei presunti responsabili dell'assas- 
sinio del consulente di Bassolino, è «un omaggio al 
sindacato». «Mi auguro - ha detto Pezzotta - che 
questa operazione, che considero un omaggio al sin¬ 
dacato, serva a ri pri sti n are I a concertazi on e e I a poi i ti - 
cadei redditi». Soddisfatto chei «nemici della concer¬ 
tazione sono coincisi con lo sciopero generale». 


MILANO II Coordinatoredellesegreterienazionali del¬ 
la Lega Nord, Roberto Calderoli ha annunciato la 
presentazione di un disegno di legge per l'istituzione 
di una commissione parlamentare d'inchiesta per far 
luce «non solo sul terrorismo politico, maanchesugli 
eventuali suoi rapporti con leforzepolitichedeH'arco 


costituzionale e con associazioni sindacali». 

«Le dichiarazioni rese dal l'ormai certo brigatista 
Morandi, brigatista rosso e militante per il partito 
comunista combattente, l'arresto della Saraceni, la 
presenza alle manifestazioni di "disobbedienti" e di 
facinorosi aventi comeunicafinalità quella del disor- 
dineedello scontro dimostrano come anche le nuove 
brigate rosse abbiamo origini in un "humus” decisa¬ 
mente di sinistra». «A questo punto - ha concluso - 
ritengo sia giunto il momento di fare chiarezza sul 
criminalefenomeno esuiripocrisia che sempre lo ha 
circondato». 


Morandi: «Sono prigioniero politico» 


La rivendicazione del terrorista. Tre nuovi indagati, gli inquirenti ora cercano le prove del delitto Biagi 


Anna Tarqnini 


ROMA Se qualcuno coltivava ancora 
qualche ragionevole dubbio lo ha 
spazzato viadefinitivamenteieri mat¬ 
tina il terrorista Roberto Morandi, 
davanti al gip. Come Nadia Lioce, il 
radiologo di 43 anni arrestato l'altro 
ieri aFirenze, l'insospettabile, si è di¬ 
chiarato «prigioniero politico e mili¬ 
tante delle brigate rosse per la costru¬ 
zione del partito comunista combat¬ 
tente». Cinzia Banelli, la «compagna 
So», si è avvalsa della facoltà di non 
rispondere. La stessa cosa faranno 
Marco Mezzasalma e Laura Proietti 
comehaannunciato, per loro, il lega- 
leCaterinaCalìa, giàavvocato di una 
brigatista storica Natalia Ligas. Un 
lungo, difficile interrogatorio tra la- 
crimeetentennamenti èstato invece 
quellodi Federica Saraceni,figliadel- 
l'ex senatoredel gruppo misto, ferma¬ 
ta con l'accusa di banda armata e da 
ieri indagata anche per l'omicidio di 
M assimo D'Antona, La donna èstata 
arrestata perchéil suo compagno Da¬ 
niele Bernardini, trai sei indagati per 
il delitto del consigliere di Bassolino 
e per i quali la procura non ha emes¬ 
so ancora alcun provvedimento, si è 
reso irreperibile. I pm le contestano 
il possesso di una scheda deH'organiz- 
zazione che avrebbe avuto più contat¬ 
ti telefonici proprio nei giorni dell' 
omicidio D'Antona e proprio dalla 
zona di via Salaria dovei' economista 
fu ucciso. 

LE TELEFONATE DELLA SARACENI 

In casa aveva una foto incorniciata 
che la ritrae insieme a M ario Galesi, 
il brigatista rimasto ucciso neH'aggua- 
to sul treno per Arezzo. Erano amici 
dasempre,si è giustificata, frequenta¬ 
vano lo stesso centro sociale e in pas¬ 
sato avevano avuto una relazione. 
Ma la donna non avrebbe saputo 
spiegare perché al suo cellulare, il 
giorno prima e qualche ora dopo 
l'omicidio di M assimo D'Antona, sia¬ 
no arrivate alcune telefonate da 
un'utenza telefonica utilizzatadai ter¬ 


roristi. E perché dallo stesso numero 
di cellulare la donna ha contattato il 
proprietario di una casa a Cerveteri 
(che gli inquirenti pensano sia stata 
una base logistica) presa in affitto per 
alcuni mesi, tra il gennaio e l'ottobre 
del '99, proprio a cavallo del delitto 
D'Antona. 

MORANDI E LE RAPINE 

Il gip ha convalidato il fermo e del 
tecnicochedaieri èin isolamento. Si 
rifiuta di parlare, ma ha chiesto carta 
e penna per poter scrivere in cella, 
come ha comunicato il suo legale, 
Attilio Baccioli, lo stesso avvocato di 
Nadia Lioce che da ieri èstata invece 
privata di Tv e giornali. Gli orari di 
lavoro di M orandi risultano «compa¬ 
tibili» con le due rapine, una tentata 
el'altra compiuta, organizzatedai ter¬ 
roristi nei mesi scorsi a Firenze. Il 5 
dicembre 2002, giorno del tentativo 
di rapina in via Tozzetti, Morandi 
era libero dal servizio. Il 6 febbraio 
2003, giorno in cui alle 8.25 viene 
realizzata la rapina, Morandi risulta 
in servizio a Careggi con orario di 
ingresso alle 13.19 e di uscita alle 
19.30. 

LA POSTINA 

I n treno da Pisa a Roma, poi da Ro¬ 
ma a M ilano e, infine, da M ilano a 
Pisa, passando per Bologna e Firen¬ 
ze. Questo il viaggio di Cinzia Banel¬ 
li, la «postina» delle Brigate Rosse, 
incaricata di lasciare in una cabina 
telefonica di M ilano la rivendicazio¬ 
ne dell'omicidio di Massimo D'An- 


l'analisi 

Cambiano percorso, si muovono in treno 
Come rispettano i riti dei vecchi terroristi 


tona, ritrovata il 30 giugno 1999, qua¬ 
ranta giorni dopo il delitto. La inca¬ 
strano i tabulati telefonici: il 29 giu¬ 
gno '99, alle 15.38, Cinzia Banelli è 
nei pressi della stazione di Pisa da 
dove alle 16.35 parte un treno diretto 
a Roma Termi ni, con arrivo nella Ca¬ 
pitale alle 19,55, Alle ore 21,21 chia¬ 
ma un 'utenza a Roma e i ncontra, pre 
sumibilmente, i brigatisti chelecon- 
segnano il volantino di rivendicazio¬ 
ne. Risale sul treno e parte per Mila¬ 
no. Lo provano due telefonate fatte 
dal capoluogo lombardo, alle ore 
5.32 e 5.50, ad un'utenza ritenuta in 
uso a presunti brigatisti. 

I NUOVI INDAGATI 

Altre tre persone sono state iscritte 
nel registro degli indagati per banda 
armata: sono Raul Terilli,SanteAnto- 
nini e Roberta Ripaldi. I tre sono già 
stati condannati in primo grado nei 
mesi scorsi dallaCorted'Assisedi Ro¬ 
ma per gli attentati e per la parteci pa- 
zionealla banda armata NAC, Dico¬ 
no i magistrati «Terilli risulta in con¬ 
tatto con diversi soggetti emersi dallo 
sviluppo degli intestatari delleschede 
telefonicheprepagatein contatto con 
i cellulari dell' organizzazione. Due 
persone direttamente contattate dal¬ 
le schede prepagate in questione, M a- 
nuel Pietrangeli e Daniele Bernardini 
(l'uomo di Federica Saraceni), erano 
presenti all'udienza della Corte d'As- 
sise di Roma durante la requisitoria 
del Pm, Nel palmare della Lioce era 
espressamente riportata la frase 
"notiziesu esito processo NAC"». 


la propo^ al Garante 

Bisogna conservare i tabulati telefonici 
L’in^gine sarebbe stata impossibile 


Federica Saraceni da 
ieri è indagata anche 
per F omicidio di 
Massimo D’Antona II 
suo compagno 
è irreperibile 



ROMA Sono giovani, non possono aver preso 
parte ai vecchi anni di piombo, ma rispettano i 
rituali delle Brigate rosse «Per arrivare da Ro¬ 
ma a M ilano - spi^a un rappresentante del 
pool che lavora alleindagini - cambiano conti¬ 
nuamente treno, non percorrono quasi mai la 
stessa strada, utilizzano migliaiadi carte telefo¬ 
niche, sono attentissimi a possibili pedinamen¬ 
ti. È il loro caratteristico protocollo di compor¬ 
tamento». M a l'errore umano è sempre in ag¬ 
guato e dunque Nadia Desdemona Lioce, al 
tecnico che cerca di aggiustargli il palmare, la¬ 
scia un numero di cellulare che non avrebbe 
mai dovuto dare - dice l'investigatore-: quello 


Mfcrilìtcrvista 

" Massimo Brutti * 


del telefono utilizzato prima, durante e subito 
dopo l'omicidio D'Antona, «Invecedi inventar¬ 
si un numero qualunque - aggiungono - ha 
fornito quello di un suo vecchio cellulare che ci 
ha aiutato a ricostruì re la rete». E approfonden¬ 
do il discorso sull'ambiente da cui provengono 
i nuovi presunti brigatisti, l'investigatore rac¬ 
conta: «c'è una netta differenza tra il nucleo di 
Firenze, tecnici specializzati eimpegnati nel sin¬ 
dacalismo, e quello romano, fatto di giovani di 
diversa estrazione sociale che si sono probabil¬ 
mente conosciuti neH'ambiente universitario, 
sono transitati per i comitati di lotta per la casa, 
l'antagonismo estremo per poi finirenelle Br», 


ROMA Dopo trenta mesi invecedi distrugger¬ 
li, i dati sul traffico telefonico si potrebbero 
consonare al Garante perchè li custodisca 
per cinqueanni affinchè, seci fossero partico¬ 
lari motivi, possano essere utilizzati. È lo 
«spunto di riflessione» offerto dal pubblico 
ministero Pietro Saviotti, che fa parte del po¬ 
ol antiterrorismo del la Procura di Roma coor¬ 
dinato da Franco lonta, al Testo Unico della 
legge sulla Privacy che entrerà in vigore a 
gennaio. In conferenza stampa Saviotti aveva 
sottolineato che l'indagine conclusasi con i 
settefermi di presunti brigatisti «non sarebbe 
stata possi bi I e se I e soci età tei efo n i che avesse¬ 


ro cancellato i dati risalenti anche a quattro 
anni fa»sui quali i magistrati si sono basati. 

Ieri il pm è tornato sull' argomento ap¬ 
profondendo la riflessione. Il Testo Unico 
prevede la cancellazione del traffico telefoni¬ 
co dopo la fatturazione o la conservazione 
per un massimo di 30 mesi su richiesta dell' 
autorità giudiziaria. Il magistrato ha spiegato 
che nell' ambito delle indagini scaturite dall' 
arresto di Nadia Desdemona Lioce, è stato 
esaminato il traffico telefonico di alcune cabi¬ 
ne telefonicheedi alcuni telefoni cellulari del 
1999 che, se fosse stato già in vigore il TU 
non sarebbe stato possibile. 


vice presidente senatori Ds 


IL COLLEGAMENTO CON BIAGI 

U n filo rosso colica il delitto D'Anto¬ 
na con l'omicidio Biagi e passa per 
Roma, Firenze, Bologna. Gli inqui¬ 
renti ritengono che le sette persone 
arrestate siano coinvolte anche nel 
delitto del giuslavorista a Bologna e 
nellerapinedi autofinanziamento av¬ 
venute in Toscana èconvinzionedel- 
la Procura di Firenze. L'organizzazio¬ 
ne aveva sicuramente anche un'altra 
base in Toscana che la Digos sta cer¬ 
cando di individuaretra Firenze, Pisa 
e Arezzo e dove sono state effettuate 
una trentina di perquisizioni. Tra i 
documenti su cui si pone la massima 
attenzione c'è il materiale sequestra¬ 
to nell'abitazione di Cinzia Banelli, a 
Vecchiano in provincia di Pisa: un 
floppy disk intitolato «Inchieste 
2000» il cui contenuto non è stato 
ancora analizzato, ma potrebbe con¬ 
tenere le analisi sugli obiettivi da col¬ 
pire. Anche gli inquirenti bolognesi 
sperano di poter dare un'accelerata 
anche alle indagini sull'assassinio di 
M arco Biagi: quei documenti potreb¬ 
bero, infatti, emergere collegamenti 
con fiancheggiatori che vivono nel 
Bolognese e l'organizzazione terrori¬ 
stica. Si pensa a qualcuno che non ha 
partecipato materialmente all'azione, 
ma che ha fornito un appoggio logi¬ 
stici ai brigatisti LioceeGalesi duran¬ 
te le loro puntate a Bologna per met¬ 
tere a punto l'istruttoria e l'omicidio 
del professor Biagi. Sono cominciate 
lecomparazioni dellefoto degli arre¬ 
stati con gli identikit raccolti in via 
Valdonica. 

GLI APPUNTI SU ELIA VALORI 

Frai materiali raccolti per le «inchie¬ 
ste» che i brigatisti del Pcc stavano 
conducendo, alcuni riguardavano I' 
ex presidente della società Autostra¬ 
de e attuale presidente della Confin- 
dustria Lazio, Giancarlo Elia Valori. I 
palmari contenevano una gran mole 
di materiale, fra cui articoli e docu¬ 
menti sullequestioni collegate al mer¬ 
cato del lavoro, all' articolo 18 e ai 
rapporti fraConfindustriaesindaca- 
ti. 


Il gip ha convalidato 
i fermi. Al vaglio 
i collegamenti 
tra i gruppi toscani 
e quelli dell’area 
bolognese 



Maristella lervasi 


ROMA SenatoreMassimo Brutti, set¬ 
te arresti e quindici indagati 
fin'ora: hanno davvero decapi¬ 
tato ie nuove Brig^ rosse? 

«Stando alle prime informazio¬ 
ni è un colpo duro ai gruppi brigati¬ 
sti. Credo però che una parte rile¬ 
vante dell'organizzazione sia anco¬ 
ra intatta anche se adesso in gravissi¬ 
me difficoltà e questo deve indurre 
a non abbassare la guardia, a raffor¬ 
zare ed accellerare l'imp^no per 
neutralizzarli in modo definitivo». 
C'è un rapporto tra questi e le 
Br del passato? 

«La continuità è con il gruppo 
brigatista degli anni Ottanta. Gli 
omicidi di D'antonaeBiagi rassomi¬ 
gliano a quelli di Ezio Tarantelli e 
Roberto Ruffilli. I nuovi terroristi 
s'ispirano agli irriducibili che sono 
in carcere, hanno collegamenti con 
essi soprattutto per quel che riguar¬ 


da l'elaborazione ideologica». 

Però questi, come dice Gior¬ 
gio Bocca, avevano cinquean¬ 
ni ai tempi dell'omicidio Mo¬ 
ro e, peraltro, sono anche de¬ 
gli insospettabili. 

«Si, accanto ai reduci d^li anni 
Ottanta emergono oggi militanti di 
una generazione nuova. Non vivo¬ 
no in clandestinità la loro organizza¬ 
zione non è potente, anzi è misera. 
Ma la scelta di bersagli indifesi è 

I nuovi terroristi 
si ispirano agli 
irriducibili soprattutto 
per quanto riguarda 
la loro elaborazione 
ideologica 


facili da uccidere ha reso questo 
gruppo ugualmente pericoloso: la 
loro capacità di col pi re ed offendere 
la vita democratica dipende para¬ 
dossalmente dalla loro viltà, essi 
non sono combattenti ma assassini 
che attaccano a tradi mento persone 
prive di protezione». 

D'Antona, Biagi ed ora spun¬ 
tano i nomi di nuovi possibili 
bersagli: Elia Valori e Anto¬ 
nio Mortone Sono tutte fi^- 
reassimilamibili ad un unico 
modello? 

«Si, sono abbastanza simili tra 
loro». 

E che differenza c'è tra questi 
obiettivi equelli delle Br stori¬ 
che? 

«Nei documenti brigatisti degli 
ultimi quindici anni l'obiettivio da 
colpire continua ad essere indicato 
con le stesse parole già usate negli 
anni Settanta: "il cuoredello Stato”. 
M a ora con questa espressione ven¬ 
gono indicati gli intellettuali e più 


in generale le personalità pubbliche 
che contribuiscono con il loro lavo¬ 
ro al dialogo sociale, a progetti di 
mediazione, all'ammodernamento 
delle regole e delle garanzie della 
vita democratica. Sono uomini cer¬ 
niera, sono in particolare coloro 
che lavorano alla concertazione tra 
leparti sociali. Lo scopo fondamen¬ 
tale delle loro attività èia regolazio¬ 
ne dei conflitti». 

E i nuovi terroristi invece? 

«Essi puntano all'esasperazione 
del conflitto. Li muove una deliran¬ 
te nostalgia della guerra civile. Que 
sta è una vecchia storia: immagina¬ 
no che l'uso della violenza politica 
spi nga lo Stato a svelare la sua natu¬ 
ra autoritaria. Così, secondo il pen¬ 
siero dei terroristi, possono crearsi 
lecondizioni per al largare il consen¬ 
so intorno alla propria strat^ia. 
Questo disegno non è soltanto ripu¬ 
gnante per gli effetti che può pro¬ 
durre ma è smentito dai fatti: essi 
sono soli, milioni di lavoratori che 


hanno partecipato venerdì allo scio¬ 
pero generale li considerano loro 
nemici». 

Tutto è partito dal palmare 
della Lioce di cui le forze di 
polizie sono venute in posses¬ 
so nella scorsa primavera. Per¬ 
chè gli arresti solo oggi? 

«A quanto sappiamo la lettura 
del palmare non èstata semplicissi¬ 
ma. Gli appunti sono stati decifrati 
dalle forze di polizia italiane, poi 
sono parti te investi gazioni delicatis¬ 
sime: sono state messe sotto control¬ 
lo alcune persone e mi sembra è 
credo che si sia proceduto con cau¬ 
tela per evitare errori che potessero 
far fallire le indagini come altre vol¬ 
te è accaduto in questi anni». 
Perchè il terrorismo è un fat¬ 
to fondamentalmente italia¬ 
no? 

«Ci sono in realtà nuclei di altri 
paesi con i quali i terroristi italiani 
sono in contatto. Stiamo parlando 
di ristrettissime minoranze. Da noi 


l'emergenza è apparsa più dramma¬ 
tica perchè questo gruppo, convin¬ 
to di essere imprendibile - proprio 
perchè composto da un numero 
non alto di persone e rigidamente 
compartimentato - ha alzato il tiro 
fino a commetteredue omicidi. Ma 
erano lo ripeto, omicidi tragicamen¬ 
te facili: come quello della ministra 
degli esteri svedese. Bastano poche 
persone per uccidere un uomo solo 
in biciclettacomeM arco Biagi a Bo- 

Puntano 

all’esasperazione 
del eonflitto, li muove 
una delirante 
nostalgia della guerra 
eivile 


logna». 

Il terrorismo degli Anni Set¬ 
tanta era legato a forti movi¬ 
menti di massa, questo sem¬ 
bra non collegato a nessun 
movimento politico. Giusto? 
«È vero. A leggere i loro ultimi 
documenti colpiscelafissità ideolo¬ 
gica, l'uso dellemedesimeparoledi 
quindici o ventanni fa. Non hanno 
consensi tra i lavoratori. Semmai 
mirano ad unificare gruppuscoli 
eversivi o a spingere verso gli atten¬ 
tati egli omicidi, giovani che pensa¬ 
no sbagliando alla violenza come 
mezzo di cambiamento. Credo che 
vi sia un collegamento tra diverse 
sigle: non solo i N uclei Proletari Ri¬ 
voluzionari ma anche! Nuclei Terri¬ 
toriali Antimperialisti del Nord-Est 
hanno rapporti con le nuove Br. 
Bisogna prenderli. Tutti i democra¬ 
tici devono tenere gli occhi aperti 
ed operare per la sconfitta e per la 
radicalemessafuori gioco del terro¬ 
rismo». 
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Il blitz nelle prime pagine 
della stampa estera 


Anche la stampa straniera parla del blitz della polizia 
italiana che ha portato all'arresto di sette sospetti membri 
del le Brigate Rosse. «L'Italiasi rallegra per la battutad'arre 
sto inflitta alle nuove Brigate Rosse»: così titolaLeMonde 
in un articolo in cui si sottolinea come «l'arresto dei 
terroristi corrisponda ad un taglio alle principali radici di 



questo movimento, secondo quanto hadichiarato il mini¬ 
stro dell'Interno. Lastessa soddisfazione- continuai! quo¬ 
tidianofrancese- èstata espressa dall'opposizionedi sini- 
straedai sindacati». «L'Italiaarresta sei personenell'ambi- 
to dell'Inchiesta degli omicidi delle Brigate Rosse», è inve- 
ceil titolo dell'/nfernat/ona/Hera/cfrriìbune. Il quotidiano 
americano, poi, spiega come la nuova formazione Brigate 
Rosse-Pcc sia «la moderna, nebulosa incarnazione delle 
BrigateRosse che terrorizzarono l'Italianegli anni settanta 
ed ottanta». Anche The Indipendent sottolinea la portata 
del blitz messo a segno dalla Polizia, «un'operazione che 
ha coinvolto per tutta la notte mille agenti». 



n messaggio dell’Anpi: 

«Si è tutelata la democrazia» 


«Appresa la notizia dell'arresto dei brigatisti accusa¬ 
ti dell'assasinio del profesor D'Antona, i partigiani, 
i deportati e i parenti dei martiri che fanno parte 
dell'Anpi hanno espresso complimenti econsidera- 
zione al ministro Pisanu e alle Forze dell'Ordine 
che tutelano i principi democratici e della convi¬ 


venza civile originati dalla Guerra di Liberazione». 
Questo il messaggio contenuto da una nota diffusa 
dall'Anpi, Associazione nazionale partigiani d'Ita¬ 
lia. 

Il presidente Massimo Rendina sottolinea l'im¬ 
portanza dell'arresto dei terroristi e ricorda che per 
l'Anpi la «condanna della demagogia aberrante dei 
terroristi è sempre stata ferma e decisa, accompa¬ 
gnata dalla diffida ad invocare i valori resistenziali 
per le azioni sanguinarie e delittuose compiute da 
coloro che sono doppiamente colpevoli perchèbru- 
tali assassini e mistificatori di ideali». 


C’era già chi era pronto a lasciare le Br 


Dopo lassassimo di D'Antona e Biagi è iniziato il declino deir< 


} • • j • . • 


Gianni Cipriani 


ROMA Dopo la sparatoria dello scor¬ 
so 2 marzo, con l'arresto di Nadia 
DesdemonaLioceelamortedi Ma¬ 
rio Galesi, chi avrebbe dovuto guida¬ 
re le nuove Brigate Rosse? La neutra- 
lizzazione dei due brigatisti 
"regolari", evidentemente, doveva 
aver rappresentato per l'organizza- 
zionequellache, usando il loro stes¬ 
so linguaggio, si potrebbe definire 
una "disarticolazione". 

Un'organizzazione in grande 
difficoltà per la neutralizzazione di 
due "regolari", cioèdi due militanti 
a tempo pieno, mentre gli altri - gli 
"irregolari" - non riuscivano a tene¬ 
re testa alle esigenze del gruppo ed 
erano indecisi sul chetare: darsi una 
nuova struttura interna oppure di¬ 
chiarare una nuova fase di "ritirata 
strategica" in attesa di condizioni 
più favorevoli per tornare sulla sce¬ 
na. 


IL DOCUMENTO DEL POST-LIOCE 

In documento politico trovato du¬ 
rante una perquisizione in casa di 
M arco M ezzasalma, nel quale si ana¬ 
lizzano le "nuove condizioni" del¬ 
l'organizzazione nel post Lioce-Ga- 
lesi, sembra emblematico sullediffi- 
coltà che le Brigate Rosse stavano 
attraversando n^li ultimi mesi. Un 
testo di quindici pagine a caratteri 
piccoli e righe poco distanziate che, 
secondo gli esperti che hanno potu¬ 
to leggerlo, ha tutta l'aria di essere 
un documento redatto per il 
"dibattito interno", stilato perché si 
arrivi ad una decisione su come 
"riadeguarsi alla situazione". Maga¬ 
ri anche attraverso la nomina di 
nuovi responsabili. 

LA CRISI DEGLI ULTIMI MESI 

In pratica, sembra di capire, oltre 
che una conferma della "pista tele¬ 
matica" utilizzata per individuerei 
presunti appartenenti alle Br-Pcc, 
il documento trovato in possesso 
di M arco M ezzasalma ha permesso 
di avere una nuova fotografia, ma 
daH'interno, del gruppo e delle sue 
vicende degli ultimi mesi. 

Un quadro, sembra di capire, 
abbastanza sconnesso. Infatti dall' 
omicidio di M arco Biagi in poi per 
l'organizzazione delle Brigate Ros¬ 
se era di fatto cominciata una para¬ 
bola discendente. Un progressivo 
"scollamento" tra i diversi livelli 
della struttura, con il disimpegno 
progressivo di alcuni militanti. Il 
tutto fino al duro colpo della spara¬ 
toria sull'interregionale Roma-Fi- 


ROMA Di Mario Galesi era grande 
amica anche se non si vedevano più, 
dice il suo avvocato, dal 1997, Ma 
quando erano ragazzi avevano lunga¬ 
mente frequentato insieme il centro 
sociale''blitz''e, almeno sotto il profi¬ 
lo emotivo, quella militanza comune 
non si era mai spezzata. Coà, dopo 
tragica sparatoria dello scorso 2 mar¬ 
zo, che costò lavitaal poliziotto Ema¬ 
nuele Retri, Federica Saraceni prese 
dal cassetto una vecchia foto in cui 
era ritratta insieme con Galesi e la 
mise in un quadretto, Farebbe coà 
un brigatista? Le opinioni sono tra le 
più diverse. C'è chi giura sulla sua 
estraneità e chi, al contrario, ritiene 
che i ''rilievi tecnici" parlano chiaro 
da soli. Fatto sta che Federica Sarace¬ 
ni èadesso in arresto perché sospetta¬ 
ta di aver fatto parte delle nuove Bri¬ 
gate Rosse, accusa che condivide con 
il suo compagno (nonché padre della 
figlia di due anni) Daniele Bernardi¬ 
ni, chea è reso irr^eribile. 

Trentatré anni, maestra d'aàlo. 


renze che costò la vita all'agente 
Polfer Emanuele Retri e che portò 
all'arresto della Lioce. Da quel mo¬ 
mento per le Br inizia un vero e 
proprio blackout. 

LA COLONNA ROMANA 

0, almeno, lo ha rappresentato per 
quella che potremmo definire im¬ 
propriamente la "colonna roma¬ 
na", composta sostanzialmente da 
"irregolari" di varia estrazione poli¬ 
tica e lavorativa, arrivati alle Brigate 
Rosse attraverso percorà tra i più 
disparati e, per questo, assai eteroge¬ 
nei tra di loro. 

Nulla, però, à sa sui terroristi 
che sono ancora attivi nel nord-est 
e su quelli che hanno garantito il 
supporto logistico per l'omicidio di 
Marco Biagi. Nemmeno su quella 
che dovrebbe essere l'altra metà del¬ 
la "colonna toscana", dal momento 
che tutta una serie di segnali e di 
àtuazioni hanno fatto capireche tra 
laVersilia, Pisa e Firenze ci àaqual- 
cosa in più di ciò che fino a questo 
momento è emerso dalle indagini. 

LE NUOVE ALLEANZE 

Eppure questo "declino" è venuto 
dopo unafasedi "crescita" edi avan- 


L’Osservatore Romano 
elogia le forze delFordine 

L'Osservatore R ornano ha ieri 
elogiato «l'impegio, la 
professionalità e il coraggio» delle 
forze deH’ordineper l’arresto dà 
brigatisti accusati di aver ucciso 
M assimo D'Antona. «Sono infatti 
operazioni come questa che fanno 
crescere nài'opinione 
pubblica la fiducia nàia 
demoaazia», commenta il gornale 
Vaticano. «Siamo dà resto stati 
sempre convinti, e lo abbiamo 
scritto tante volte, cheli terrorismo 
brigatista non era finito», prosegue 
l'articolo. «E leaonachedi questi 
ultimi anni stanno purtroppo 
confermandolo: è come un cancro 
die produce màtastaà, chea 
distanza di anni à diffondono 
nàlegene-azioni sucoesave», 
aggiungeil quotidiano. «È per 
questo - conclude la nota - chela 
l^ttima soddisfazione per i 
risultati conseguiti nàia lotta 
contro il terrorismo non deve mai 
traàormarà nàia tentazione di 
abbassare la giardia». 



zamento delle nuove Brigate Rosse, 
realizzato soprattutto nella fase in- 
termediatra l'assassinio di M asàmo 
D'Antona e quello di Marco Biagi. 
In questo periodo si erano realizza¬ 
te una serie di "alleanze" con altri 
gruppi minori o - forse - per poter 
disorientare gli investigatori od ap¬ 
parire all'esterno meno isolato di 
quanto in realtà non fossero, erano 
state usate àgle satellite per rivendi¬ 
care attentati minori. 


I pm di Roma 
Franco lenta 
e Pietro Saviotti 
durante 
la conferenza 
stampa 
Massimo 
Sambucetti/Ap 


■ LEGAMI CONI NIPR... 

È dò che sarebbe accaduto nel caso 
dei Nuclei di Iniziativa proletaria e 
rivoluzionaria(i Nipr) chenell'apri- 
ledel 2000 fecero esplodereun ordi¬ 
gno in via Brunetti, a Roma, nella 
sede dell'Istituto Affari Internazio¬ 
nali. Infatti dall'analià di un cellula- 
redella Lioce sono saltatefuori alcu¬ 
ne chiamate senza traffico telefoni¬ 
co (dirette al numero 916, quello 
che viene utilizzato per conoscere il 
credito reàduo) fatte poco prima 
dell'esplosione. Perché queste chia¬ 
mate a vuoto? Per verificare il cam¬ 
po e vedere se il cellulare che dove¬ 
va innescare la carica esploàva fun¬ 
zionava bene. È emerso anche che 
altre telefonate analoghe erano parti- 


dal carcere 


Tv e giornali 
vietati per la Lioce 

FIRENZE N lente più tvegiornali per Nadia Desdemo- 
na Lioce, detenuta nel carcere fiorentino di Solliccia- 
no. Secondo quanto si è appreso il provvedimento è 
scattato da venerdì pomeriggio. Proprio ieri Lioce ha 
avuto la notifica di una nuova misura cautelare per le 
rapine - una portata a termine, l'altra tentata - com- 
piutea Firenze tra lafinedello scorso anno e l'inizio 
del 2003. 

La brigatista aveva seguito in tv tutte le notizie 
relative agli arresti effettuati nellanottefra mercoledì 
egiovedì scorso per leindagini sul delitto D'Antonae 
la cellula toscana delle Br. «Quello che hanno fatto 
non potevano farlo. Nellamisura cautelare notificata¬ 
le non c'èalcun provvedimento espresso del genere», 
hadichiarato l'avvocato Attilio Baccioli, legale della 
Lioce. «La questione - ha aggiunto - sembrerebbe 
comunque risolta e credo che già le abbiano ridato i 
giornali, ma non lo so di preciso, perchéstamani non 
I' ho incontrata». Baccioli ha poi confermato che 
venerdì la sua asàstita ha avuto una perquiàzione 
straordinaria in cella. Lunedì prosamo ci sarà il nuo¬ 
vo interrogatorio davanti al gip Antonio Crivelli. 


Il oersonaagio/Federica Saraceni 


La figlia del giudice amica di Galesi 


da sempre frequentatrice dei centri 
sociali e - come ha detto il suo lega¬ 
le-amico di famiglia, Francesco M iàa- 
ni, "infatuata per Cuba" ed impegna¬ 
ta ad aiutare i più deboli, Federica 
Saraceni viveva in un semplice appar¬ 
tamento al Collatino, unazona perife¬ 
rica di Roma, in un palazzo che il 
Comune ha messo a dispoàzione di 
alcuni nuclei di sfrattati. Una scelta 
di vita, evidentemente, da momento 
che Federica èfiglia di Luigi Saraceni, 
a lungo giudiceed esponentedi M agi- 
stratura Democratica, famoso per le 
suebattagliegarantiste(o ultra-garan¬ 
tiste, secondo i suoi critici) poi entra¬ 
to in parlamento con i Dse, successi¬ 
vamente, nominato responsabilegiu- 
stizia dei Verdi. U na personalità assai 
conosciuta a Roma, famosa per lesue 
battaglie. U n magistrato e poi un par¬ 
lamentare sempre in prima fila in 
molte situazioni complicate e, pro¬ 
prio per questo, o molto stimato o 
molto detestato, quaà senza che ci 
fossero vie di mezzo. 


Smessa la toga. Saraceni ha conti¬ 
nuato (e continua) ad occuparsi di 
giustizia vestendo i panni dell'avvoca¬ 
to. Che, da ex magistrato, ha asàstito 
in un processo Carlo De Benedetti e 
che è stato anche il difensore del lea¬ 
der curdo Ocalan. Tra l'altro, in un 
curioso (e drammatico) scambio di 
ruoli. Saraceni ha fatto anche il difen¬ 
sore di Francesco Miàani, quando 
questi (anchelui ex magistrato vicino 
ad M d) fu accusato di aver cercato di 
aiutare il giudice Renato Squillante, 
quando quest'ultimo entrò nel miri¬ 
no del "pool" di Milano. Oggi l'ex 
giudiceM isiani difendelafigliadi Sa¬ 
raceni che a sua volta lo ha difeso. 

N aturalmente, saranno le indagi¬ 
ni a dire ciò chec'èdi vero nelleaccu- 
se, Se, cioè, Federica Saraceni ha dav¬ 
vero avuto legami con le Brigate Ros¬ 
se; se qualche legame lo avesse avuto 
il suo compagno, magari a sua insa¬ 
puta. 0 se ancora l'unica colpa era 
quella di essere una vecchia amica di 
Mario Galea. Nei prossimi giorni à 


capirà di più.Malosconcertoèenor- 
me perché la figura di Luigi Saraceni 
è quanto di più lontano ci possa esse- 
redalla logica brigatista. Certo, non è 
detto che i figli àano necessariamen- 
teuguali ai padri. Tuttavia ha destato 
unacerta impresaonevederequel co¬ 
gnomeassociato ad un episodio così 
terribile come il barbaro assasànio di 
Massimo D'Antona. Perché tutti ri¬ 
cordano come Luigi Saraceni àa sta¬ 
to uno tra i primi econvinti firmatari 
dell'appello della Comunità di Sant' 
Egidio contro la pena di morte. 0 
come, nel suo iper-garantismo, da 
parlamentare si àa fatto promotore 
di una legge (la Simeone-Saraceni) 
chemiravaarenderemeno automati¬ 
ca l'esecuzione della pena a avrebbe 
contribuito a tenere fuori dal carcere 
alcunepersoneche, altrimenti, sareb¬ 
bero finite dentro. Una legge trasver¬ 
salmente appoggiata (Simeone era di 
Alleanza Nazionale) e trasversai men¬ 
te osteggiata. M a certo la logica è to¬ 
talmente opposta da chi, senza un 


processo, senza dare alcuna posabili- 
tà di difesa non solo decide di con¬ 
dannare una persone. Ma la condan¬ 
na a morte. L'impegno di Saraceni, 
da magistrato, da parlamentare e da 
avvocato è sempre andato in unadire 
zionediametralmenteopposta. Quan¬ 
to di più lontano dal credo omicida 
dei brigatisti. Da qui l'incredulità di 
tanti. 

Fatto sta che, in questa azione 
contro le Brigate Rosse, la vicenda 
che è davvero sconcertante sono le 
accuse contro Federica Saraceni, Un 
cognomeche per tanti anni - neH'am- 
biente giudiziario e politico romano 
- è stato sempre e solo associato ad 
una parola: garantismo. 

. 11 telefono cellulare dell' organiz¬ 
zazione che sarebbe stato in uso a 
Federica Saraceni, sarebbe stato con¬ 
tattato nei giorni immediatamente 
prima dell' omicidio di Massimo 
D'Antonaeforse anche subito dopo, 
dallazona in cui fu ucciso l'economi¬ 
sta, da alcuni dei fermati nel corso 


deH'operazione di ieri. Sono alcune 
delle accuse contestate alla Saraceni, 
ancheseil fatto cheàano giunte chia¬ 
mate a queU'apparecchio non àgnifi- 
ca che a rispondere àa stata la stessa 
donna. 

Il numero del cellulare ritenuto 
deH'organizzazioneèstato dato dalla 
Saraceni, come riferimento telefoni¬ 
co, ancheal proprietario di unaabita- 
zionedi Cerveteri che la donna prese 
in affitto da gennaio a ottobre 1999. 
Per gli inquirenti 1' abitazione sareb¬ 
be stata una base per l'organizzazione 
terroristica, nel periodo in cui fu ucci¬ 
so l'economista, il 20 maggio 1999, 
mentre la donna ha sostenuto di aver¬ 
lo avuto in uso come luogo tranquil¬ 
lo per studiare. 

La Saraceni, nel corso dell'interro¬ 
gatorio di ieri, non avrebbe saputo 
fornire spiegazioni convincenti su 
questo aspetto. Sarebbe stato questo 
uno dei motivi per cui la Procura 
avrebbe deciso per il fermo in carce¬ 
re, aRebibbia, nonostante le richieste 


te da differenti telefoni. In pratica, o 
il Nipr non era altro che una àgla 
dietro la quale agivano direttamen¬ 
te le Brigate Rosse o, più veroàmil- 
mente, era una struttura di appog¬ 
gio nellaqualefar "crescere" i coàd- 
detti "militanti rivoluzionari" pri¬ 
ma di cooptarli nella struttura cen¬ 
trale. 

... E QUELLI CON INAC 

Lo stesso sarebbe accaduto nei rap¬ 
porti tra BrigateRosseeN ac, N uclei 
armati per il comuniSmo. Secondo 
le accuse, Alessandro Costa sarebbe 
stato il tramite tra le due organizza¬ 
zioni «quale elemento soggettivo e 
logico di collegamento se non di 
coincidenza tra le Br e i Nac, nella 
prospettiva concretamente risultan¬ 
te dai documenti di rivendicazione 
di questi ultimi e dai documenti 
estratti dal palmare Lioce». Anche 
in questo caso c'era stata una 
"espansione" dell'organizzazione 
prima della cria deil'ultimo anno e 
mezzo. 

IL FRONTETOSCANO 

Differente la àtuazione in Toscana, 
dove le nuove Brigate Rosse sembra¬ 
no muoverà su un terreno loro più 
consono. Q, forse, si tratta di mili¬ 
tanti assai più determinati. Tant'è 
che Roberto M orandi, senza aspetta¬ 
re di capire cosa avessero in mano 
gli inquirenti à èdichiarato «prigio¬ 
niero politico», convalidando coà 
la cosiddetta pista telematica. A lui, 
infatti, à era arrivati anchegraziead 
una scheda prepagata con la quale 
l'uomo era in contatto con l'organiz¬ 
zazione. 

I«VIAGGI»DICINZIABANELLI 

Stesso metodo utilizzato per avere 
certezze sul ruolo di Cinzia Banelli, 
che attraverso questo àstemaèstata 
individuata come la "postina" che il 
30 giugno lasciò a M ilano alcuni vo¬ 
lantini di rivendicazione del'omici- 
dio D'Antona. Seguendo le "celle" 
telefonicheèstato posàbilericostru- 
ire che la donna andò da Pisa a Ro¬ 
ma per prendere i documenti; poi 
da Roma a M ilano per farli ritrova¬ 
re ed infine da M ilano nuovamente 
a Pisa, per tornare a casa. 

I nsomma: dal 1999 al 2002 c'era 
stata la crescita deH'organizzazione. 
Poi è cominciato il suo declino. La 
cattura della Lioce e la morte di Ga¬ 
lea avevano disarticolato quantome¬ 
no la struttura romana. E in questo 
inizio d'autunno, primadi essere ar¬ 
restati, gli ultimi brigatisti stavano 
ragionando se era il caso di conti¬ 
nuareo di lasciar perdere. 


deH'awocato difensore, Francesco 
Miàani, Il legale, ex magistrato ed 
amico del la fami gl la Saraceni, avreb- 
beoffertoanchela propria disponibi¬ 
lità ad ospitare la donna nella sua 
abitazione 

Federica Saraceni ha una figlia di 
due anni che ha avuto da Bernardini 
e che da ieri è stata affidata ai nonni 
paterni. 

Sul rapporto con M ario Galeà la 
donna ha spigato agli inquirenti la 
grande amicizia che la legava al briga¬ 
tista morto ma che, come ha detto 
l'avvocato Miàani, non vedeva dal 
1997. Quando Galeà morì, la Sarace¬ 
ni incorniciò la foto nella quale é ri¬ 
tratta con lui e la mise in vista nel 
proprio appartamento. L'amicizia 
era cominciata al centro sociale'Blitz' 
che entrambi frequentavano. L'avvo¬ 
cato Miàani ha definito la sua asàsti¬ 
ta «una ragazza splendida, che ha da¬ 
to la vita per i bambini, impegnata 
socialmentee infatuata di Cuba». 

g.c. 
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domenica 26 ottobre 2003 


Federica Fantozzi 


ROMA Bastano due passi per un 
mercato di quartiere - diceva ieri 
Piero Fassino - per accorgersi dei 
«disagio»dei cittadini, deli'«inquie- 
tudine per l'economia stagnante», 
del «senso di precarietà quotidiana» 
per l'infiazionechecresceed erode! 
salari, li mercato delia Garbatella, 
angolo Circonvallazione Ostiense, 
ieri mattina ha espresso taledisagio. 
Per esempio cosi: «A segreta, nun 
litigate più, che me sa che è arrivato 
il momento bbono per mannalli tut¬ 
ti a casa'sti ladri 
cafoni!». 0 così: 


«Passi nun te 
mette paura de 
gnente... M a tu 
nun temetti pa¬ 
ura, nun te pie¬ 
ghi». 0 ancora 
con questo sipa¬ 
rietto: una signo¬ 
ra protesta con 
veemenza: «Che 
venite a fare voi 
politici, in giro 

con letv?Chei prezzi sono alti velo 
dicono le vostre mogli... Ma non 
credo che siete sposati». Fassino ri¬ 
sponde calmo: «Si sbaglia anche su 
questo...». Lo spalleggia una frutti- 
vendola piccata: «A signò guardi be¬ 
ne, io vendo gli ananas a 1 euro e 
dieci». 


Fassino: il governo ritiri la controiiforma 

«Si riapra il negoziato, milioni di cittadini sono contro questo provvedimento sulle pensioni» 

sullo sciopero Ft batte il C orriere 


11 segretario della Quercia, infor- 
malein jeanse pullover rosso, mar¬ 
cia spedito attraverso il mercato. 
Stringe mani e bacia guance. Ap¬ 
prezza gli sforzi per tenere i prezzi 
bassi dei pizzicagnoli Carlo eAssun- 
ta. Assaggia una scheggia di pro¬ 
sciutto tagliato lì per lì. ^luta M assi- 
miliano e Grazia dell'omonima pe¬ 
scheria. Parlotta in inglese con due 
venditori del Bangladesh. 

Batte sul tasto del caroprezzi: 
«È un fenomeno verificabilein mol¬ 
ti mercati italiani. Ma non è inelut¬ 
tabile. invece il governo non mette 
in campo nessuna iniziativa per go¬ 
vernare i prez¬ 
zi». Ancora: «Al¬ 
tro che al 2%, 
l'inflazione rea¬ 
le supera il 
5-6%». E i Ds 
che fanno? «Ot¬ 
tima l'idea del 
Comune di Ro¬ 
ma, noi lavorere¬ 
mo affinchè al¬ 
tri Comuni fac¬ 
ciano lo stesso». 


Il segretario Ds, in procinto di 
partire per il Sudamerica, invece di 
fare levalige ha trascorso la mattina¬ 
ta visitando i banchi del mercato di 
un quartiere romano, tradizional¬ 
mente di sinistra. Al suo fianco 
c'era l'assessore al Commercio Da¬ 
niela Valentini: l'occasione infatti 
era la campagna del Campidoglio 
«spendebene»percalmierarei prez¬ 
zi dei generi più comuni. 

Alla luce dello sciopero genera- 
leappena trascorso, Fassino ha chie¬ 
sto al governo di non depositare la 
«Controriforma» sulle pensioni: 
«Milioni e milioni di cittadini sono 
contro, si riapra piuttosto il negozia¬ 
to con leparti sociali ripartendo dal¬ 
la riforma Dini». Si èsoffemato sul 
fatto che durante la manifestazione 
di venerdì scorso «non hanno scio¬ 
perato solo i lavoratori che si rico¬ 
noscono nel centrosinistra ma an¬ 
che quelli che hanno votato per la 
Casa delle Libertà perché sono stan¬ 
chi della politica economica del go¬ 
verno». Osserva: «Un governo sag¬ 
gio dovrebbe ascoltarli...». Dunque, 
alla luce di quella «partecipazione 
plebiscitaria», l'invocazione verso 
un cambio di marcia da parte di 
Berlusconi. Con un chiarimento: 
«Non siamo irragionevoli, quella è 
propaganda. Nessuno dicedi non 
toccare le pensioni: il problema è 
come. La proposta del governo è 
sbagliata perché tocca i diritti acqui¬ 
siti e penalizza i giovani». Fassino 
ha poi elencato i risultati di «tre 
anni di politicai remonti»: «L'Italia 
è a crescita zero. Chi ha un lavoro è 
meno sicuro e chi non ce l'ha non 
lo trova. È a rischio lo sviluppo del 
Paese». 


Ha scioperato anche 
chi ha votato per 
la Casa delle libertà 
perché è stanco 
di questa politica 
economica 



Il leader diessino 
ww al mereato della 

Garbatella nella 
giornata di mobilitazione 
contro il carovita. «Segretario 
mandiamoli tutti a casa!» 


«L’Italia è a crescita zero 
oggi chi ha un lavoro 
è meno sicuro, chi non 
ce l’ha non lo trova 
È a rischio lo sviluppo 
del Paese» 







La «sporta» del¬ 
la spesa «calmie 
rata» costa 12 


euro e compren¬ 
de tre prodotti 
alimentari, tre 
ortofrutticoli, 
uno per l'igiene 
della casa, uno 
di carneo pesce. 
La campagna 
complessiva ri¬ 
guarda 75 pro¬ 
dotti ed è pre- 
sentein moltissi¬ 
mi mercati capi¬ 
tolini. Prossima 
iniziativa: l'albe¬ 
ro della solida¬ 
rietà. 

Un'anziana 
signora stoppa 
le lunghefalcate 
di Fassino: pren¬ 
de 600 euro di 


MILANO Lo sciopero di venerdì indet¬ 
to da CgiI, Ci si e U il contro la riforma 
delle pensioni è stato riportato con 
evidenza dai principali quotidiani stra¬ 
nieri. Alcuni, comerautorevoleF/nan- 
dal Times, hanno addirittura dedicato 
alla protesta uno spazio ben maggiore 
di quello riservatole dal maggior quoti¬ 
diano italiano, il Corrìereddld sera. Ft, 
in prima pagina, ha esibito una gran¬ 
de foto a colori del corteo di Napoli, 
mentre una corrispondenza da Roma 
eun'altrafoto di un manifestante han¬ 
no aperto la pagina 2. 

M a foto e pezzo in «prima» sono 
stati pubblicati anchedairWera/dlri- 
buna LeMonde ha dedicato un pezzo 
allo sciopero neH'ambito di un'inchie¬ 
sta da più capitali, con richiamo in 
prima pagina, sulla riforma delle pen¬ 
sioni in Europa. E un articolo è stato 
dedicato allo sciopero anchedaLeFi- 
garo, mentre Liberation gli ha dedica¬ 
to una pagina in Esteri, di cui metà è 
occupata da una foto. Anche la Sued- 
deutscheZàtung se ne è occupata con 
una corrispondenza in una pagina di 
Cronaca, mentre la Frankfurter Aiige- 
maneZetungha pubblicato un richia¬ 
mo in «prima». Tutti, o quasi, meglio 
del Corriere. 


Piero Fassino al mercato della Garbatella a Roma, per l'iniziativa dei Ds sull'inflazione Riccardo de Luca 

Martedì incontro Cgil, Cisl e Uil. Tra le ipotesi, un nuovo stop a dicembre. Rischio di speculazioni sul tasso di inflazione programmato 

I sindacati: niente dialogo se non si cambia fase 


MILANO Dopo il bagno di folla di venerdì 
scorso, i sindacati si preparano alla "fase 
due". Il prossimo martedì Cgil, Cisl e Uil 
decideranno se indire delle nuove iniziative 
di lotta contro le decisioni in materia previ¬ 
denziale previste dal maxi-emendamento alla 
legge delega. Tra le ipotesi al vaglio quella di 
un nuovo sciopero, questa volta di otto ore, a 
dicembre (si pensa al 6) con una grande mani¬ 
festazione a Roma. M a anche l'idea di conti¬ 
nuare la mobilitazionesul territorio per «fare 
pressione» sul Parlamentoesulleforzepoliti- 
che per ottenere modifiche sostanziali. 

Sembra, quindi, difficile che possa aver 
seguito nell'immediato la speranza del mini¬ 
stro del Welfare, Roberto M aroni, di ripren¬ 
dere al più presto il confronto. «Se continua¬ 
no a prenderci in giro, è impossibiletrattare» 
ha detto il ^retarlo ferale della Cgil, Gu¬ 
glielmo Epifani. «Se il governo mettesse da 


parte quello che ha fatto e davvero mostrasse 
l'intenzione di rivedere con il sindacato il si¬ 
stema di welfare- ha sottolineato ancora Epi¬ 
fani - noi avremmo tutto l'interesse a farlo. 
Ma purtroppo il governo, finora, emi dispia- 
cedirlo, ci ha preso in giro, ha deciso da solo 
sulla riforma. Se continua cosi - ha concluso - 
è impossi bile trattare». 

«M i attendo un segnale vero dal governo 
- ha osservato il spretarlo confederale della 
Cgil Morena Piccinini -, tale da poter dire 
veramente: si cambia fase. Per il momento 
M aroni dice le stesse cose che diceva prima 
dello sciopero». «Credo chei milioni di perso¬ 
ne che hanno riempito le piazze con la paca¬ 
tezza e la determinazione espressa venerdì - 
ha aggiunto Piccinini - devono essere un ele¬ 
mento fortedi riflessione per il governo: que¬ 
sta delega non la può portare avanti cosi». 

Anche per il segretario confederale della 


Cisl, Savino Pezzotta, la ripresa del dialogo 
con il governo sul tema delle pensioni non è 
affatto scontata. Parlando con i giornalisti a 
Verona, il sindacalista si è chiesto «quale sarà 
la base dell'eventuale dialogo? Solo su certe 
basi - ha pro^uito Pezzotta- ci sono possibi¬ 
litàemendative, altrimenti non ci sarà. Nono¬ 
stante tutto, rimane la nostra disponibilità. 
Quella non la neghiamo mai. Ma su quelle 
basi non credo. Si può ripartire se si cambia 
oggettivamente il progetto». Il leader della 
Cisl è sembrato pessimista quando ha soste 
nuto che «per ora non mi sembra di scorgere 
margini. Staremo a vedere>. 

Al coro di no si è unito anche il responsa¬ 
bileeconomico di DsPierluigi Bersani. «Biso¬ 
gna cheli Governo crei lecondizioni affinchè 
si riprenda un dialogo serio con leforzesocia- 
li» ha detto Bersani. «Solo dopo aver ripreso 
il dialogo - ha aggiunto - si potranno confron¬ 


tare le idee. Non si può discutere se poi c' è 
incomunicabilità con le forze sociali. Quella 
riforma non è proponibile». 

Intanto, dal fronte pensioni, si apre un 
nuovo fronte di scontro. A scenderà sul cam¬ 
po di battaglia il sindacato dei Pensionati pre¬ 
occupato dalle possibili speculazioni del go¬ 
verno sul tasso d'inflazione. Palazzo Chigi - si 
le^in un comunicato - «non pensi di rispar¬ 
miare 500 milioni di euro sulla pelledé pen¬ 
sionati, determinando con speciosi tecnici¬ 
smi un tasso di inflazione presunta per il 
2003 più basso di quello r^istrato dall'lstat». 
Spi Cgil, Fnp Cisl eU ilp U il, sottolineano che 
«determinare un simile scarto vorrebbe dire 
togliere oggi ai pensionati quanto dovuto, 
per restituirglielo nel 2005. «Non si pensi di 
fare cassa nell'immediato sulla pelle dei pen¬ 
sionati masi adotti da subito misure per con¬ 
sentirei! recupero del potere d'acquisto». 




Mera eribu n c 
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pensione, ne pa¬ 
ga 200 per l'affit¬ 
to di una casa 
popolare e fati¬ 
ca ad arrivare a 
finemese Un'al¬ 
tra ha trefigli co¬ 
stretti a lavorare 
in nero. «È uno 
schifo. Dovreb¬ 
bero avere con¬ 
tributi e versa¬ 
menti. lo ho la¬ 
vorato per tanti 
anni nel settore tessile, ho faticato 
per riuscire ad avere un contratto. 
Basta con questi co.co.co... Chi.chi. 
chi...». 

Si intromette una voce dal fon¬ 
do: «M a li volemo caccià si o no?». 
Il giro volge alla fine. L'aeroporto 
attende. Il segretario pure: la signo¬ 
ra Anna è andata a casa a prendere 
il suo libro per farselo dedicare. U n 
quarto d'ora dopo l'operazione è 
completata. Fassino sale in macchi¬ 
na, omaggiato dal «popolo della spe 
sa» con un grande mazzo di fiori. 


L’aumento dei prezzi 
non è un fenomeno 
ineluttabile, ma 
l’esecutivo non mette 
in campo nessuna 
iniziativa 
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Eugenio Duca 

parlamentare Ds 


«Quella elaborata dal centrodestra non è una riforma, è il prodotto di un atteggiamento reazionario» 

«A fianco ài lavoratori senza se e senza ma» 


Angelo Faccinetto 


MILANO «Lo sciopero di venerdì di¬ 
mostra chei Ds devono essere a fian¬ 
co dei pensionati, dei lavoratori, dei 
giovani in difesa del sistema previden¬ 
ziale. E che dobbiamo prepararci a 
sosteneresenzaseesenzamail prossi¬ 
mo sciopero generale». Eugenio Du¬ 
ca, parlamentare della Quercia, un 
passato da operaio alleofficineferro- 
viariedi Anconaedi Foligno, non ha 
dubbi, «Vogliono prendere la Germa¬ 
nia d'esempio?Allora- dice- si faccia 
davvero come in Germania», 

Lo sciopero di venerdì è stato 
un successo. Cosa accadrà ades¬ 
so? E cosa faranno i Ds? 

«II governo deve ri ti rare il suo te¬ 
sto di "riforma". Noi invece, parlo dei 
Dse, spero, dell'U livo, dobbiamo pre¬ 
pararci a sostenere, senza se e senza 
ma, il prossimo sciopero generale e la 
manifestazione che ci sarà il 6 dicem¬ 
bre a Roma. Ieri ero ad Ancona: il 
corteo era aperto da uno striscione 
portato da ragazze tra i 14 e i 16 anni, 


diceva: vogliamo anche noi un futu¬ 
ro. Ecco, queste ragazze hanno capito 
cheli governo ruba il futuro alle nuo¬ 
ve generazioni. Propone di togliere ai 
nonni, ai padri, ai figli e ai nipoti. 
Q uesta deve essere la nostra lotta». 

Lo spot tv di Beriusconi non ha 
fatto breccia tra i iavoratori? 
«Per niente. Penso anzi che abbia 
avuto un effetto opposto. 11 sentimen¬ 
to è diffuso, E profondo. La gente, 
nelle migliaia di assemblee che hanno 


preceduto la protesta, ha discusso in 
modo approfondito lequestioni esi è 
fatta un'opinione salda». 

Preoccupa soio ii capitoio pre¬ 
videnza? 

«N on solo. C 'è anche una questio¬ 
ne sai ari al e che è i nevi tabi I e affronta¬ 
re. I lavoratori, davanti al carovita, ai 
contratti che si stenta a rinnovare, si 
sentono indifesi, sono preoccupati. 
Non celafanno più coi loro stipendi, 
sono costretti spesso a chiedere presti¬ 


ti, anticipazioni.„ Altro chetar cassa 
con loro». 

Si obietta che anche la Germa¬ 
nia di Schroeder è intervenuta 
a modifica del sistema previ¬ 
denziale. 

«Bene, allora io propongo che si 
faccia da noi, in Italia, quello che si fa 
in Germania». 

Cioè? 

«Anzitutto là la pensione supera 
il 70% del salario. E i salari sono più 


alti di quanto non lo siano da noi. Là 
il bilancio federale copre il 37% della 
spesaprevidenzialeei contributi inci¬ 
dono sono per il 22%, In Italia i lavo¬ 
ratori pagano molto di più». 

M a anche Schroeder è accusato 
di aver tagiiato. 

«Sì, ma il governo tedesco propo¬ 
ne, da qui al 2030, di mantenere la 
copertura pensionistica al 72%, che 
venga ridotto del 2% la parte a carico 
del bilancio echesi aumentino dal 22 
al 24% i contributi. In Italia si propo¬ 
ne una riduzione dei contributi del 
5%, altro cheGermania. La propsetti- 
va, da noi, èchesi arrivi ad unacoper- 
tura pensionistica pari al 40% del sala¬ 
rio. È il modello cileno. E si badi: 
questi sono dati forniti dall'Ufficio 
studi della Camera. FarecomelaGer- 
man i a si gn ifi cherebbe m igl i orare sen¬ 
si bi I mente i I si sterna previ denzi al e i ta- 
liano». 

Dunque? 

«Questa non è una riforma, è il 
prodotto di un atteggiamento reazio¬ 
nario. E giustamente gli italiani dico¬ 
no no». 


Germania, il ministro della Sanità vuole alzare l’età pensionabile a 67 anni 


MILANO ii ministro delia sanità Ulla Schmidt 
consda-a inevitabile l'innalzamento dèi'età 
pensonabilein Germania a 67 anni, anchesenon 
dall'ogg al domani. Le pendoni, dopo diedi recente il 
governo ha denso di congdarei prossimi scatti né 
2004, sono uno da temi caldi del pacchetto di riforme 
délo stato sodale Agenda 2010 dé governo rosso-verde 
dé cancéliereGerhardSchroeder. «Bisogia dedderd», 
ha detto la Schmidt al Tagesspiegd di oggi. 0 «un 


periodo più lungo di lavoro, o contributi più alti, o un 
livélodi pendone più basso, queste sono le 
alternativa>, ha sottolineato. Il ministro Spd ha 
tuttavia rasdeurato chela deddonenon è immediata, 
ma al più tardi né 2010 il Bundestag dovrà 
occuparle «in tema di pendone a 67 anni la nostra 
sodetà non è ancora pronta», ha detto. Uffìdalmente 
in Germania l'éà pendonabileèóS anni ma di fatto il 
ritiro dal mondo dé lavoro avviene in media prima. 


CGIL 

CONVEGNO 

LA COSTITUZIONE EUROPEA 

Quali prospettive per l’Europa: 
le proposte e l’iniziativa del Sindacato 

Martedì 28 ottobre 2003 ore 9.30 

Salone degli Affreschi Società Umanitaria 
Via Daverio, 7 - Milano 

PROGRAMMA 

Ore 9.30 Relazioni 
Antonio Panzeri 

Responsabile Segretariato per l’Europa CGIL 

Vittorio Angiolini 

Docente Università Statale Milano 

Ore 13.00 Conclusioni 
Guglielmo Epieani 
Segretario Generale CGIL 

Presiede 

Giorgio Roilo 

Segretario Generale Camera del Lavoro di Milano 
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Hanno pero line debolezze. Poiché yogUono 'ientirsi 
ofuoii, formo fot ira a prendere mdure drostiche. o 
impopolari, inollm si illudono di conipsLstare i 
nemivi con ia gentilezza e la generosità. Così 
rischiano di verni uccisi, come (?e.\are. prs)prio 
(Ili coloro che hanno iKmeftciaio. 

C^'jOOI'jA., 

C / » a\ I I 

^ VJ\I 21 ' • Crrejìi^O ! 

^ V immion ./ 


ft Si^sm tspogrofico è ia tTaHvnzif^ì^<* di bTouì d(*lVartìcolo ’V capi te.mun e quelli che. vogVumo r^s,sarc amati"* di FfVTffr/'.vrr> Alhcroni^ dai i'orric.rc detta Sera dot 20 ottobn* 20M. 
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Potente, affidabile e versatile. 

Puoi divertirti come mai prima d’ora grazie al tuo Vassant 7 Home 
basato su processore AMD Athlon"^^ XP, 
giocando On-Line, ascoltando la musica che ami, guardando i tuoi film preferiti, 

sicuro che hai già tutto quello che ti serve. 


il pc che non si ferma 
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Marco Ventimiglia 


MILANO U na performance «mediocre» 
dell'economia italiana che, dopo il pri¬ 
mo trimestredel 2001, non è più stata 
in grado di crescere, dando vita alla 
«più lunga fase di ristagno in mezzo 
secolo». A parlarenon èqual che mem¬ 
bro dell’opposizione, chedalleparti di 
Arcore bollerebbero immediatamente 
come comunista, né tantomeno qual¬ 
che istituzione economica sovranazio¬ 
nale, che verrebbe definita allo stesso 
modo con spregio del ridicolo. L'im¬ 
pietosa analisi appartiene invece al vi¬ 
cedirettoregene¬ 
rale della Banca 



Impietosa analisi del 
vieedirettore di via 
Nazionale, Cioeea: 
dal primo trimestre di due 
anni fa siamo entrati in una 
perdurante fase di ristagno 




In questo periodo e’è stato 
un incremento medio del pii 
di appena lo 0,9%, meno degli 
Stati Uniti, dell’Unione 
europea e in generale dei 
paesi industrializzati 


d'Italia, Pierluigi 
Ciocca, secondo 
il quale i proble¬ 
mi di crescita del 
sistema Italia so¬ 
no confati ad 
un mix di respon¬ 
sabilità politiche, 
imprenditoriali e 
sindacali. 

«Dopo il pri¬ 
mo trimestre del 

2001 - ha rilevato Ciocca nel corso del 
suo intervento alla riunionedella socie¬ 
tà degli economisti a Salerno - l'espan¬ 
sione dell'attività produttiva è stata 
pressoché nulla. E un'economia a cre¬ 
scita zero- ha ammonito- può r^redi- 
re. Può non ritrovare poi l'equilibrio 
stazionario». 

Secondo il dirigente di via Nazio- 
nalevi sono numerose ragioni, comeil 
debito pubblico, il sistema pensionisti- 
co, la struttura per età e la dinamica 
regressiva della popolazione, i divari 
personali e territoriali di reddito «per 
ritenerechelo scenario involutivo, mo¬ 
vendo dallo sviluppo zero sia più pro¬ 
babile per l'Italia». Dal lato della do¬ 
manda aggregata il rallentamento è 
concentrato nel minor contributo dei 
consumi, privati e pubblici, con le 
esportazioni nette incapaci di compen¬ 
sare, recando un sufficiente apporto 
positivo». 

U na situazione aggravata - secon¬ 
do Ciocca- da numerosi fattori di rista¬ 
gno, comeil debito pubblico «gravosis¬ 
simo lascito di una lunga stagione di 
irresponsabilità politica e finanziaria, 
l'arretratezza del le i nfrastrutture, fatta¬ 
si più pesante e avvertita, laframmen- 
tazionedel sistemadelleimpreseel'in- 
capacitàdellapiccolaimpresadi accre- 

Per un’inversione 
di tendenza occorrono 
interventi drastici 
a partire dalla riforma 
della struttura 
produttiva 


Allarme Bankìtalia: crescita ferma dal 2001 

È la stagnazione più lunga da mezzo secolo in qua. Made in Italy sempre meno competitivo 


T) 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Ciascuno per sé e tutti all'assal¬ 
to di Tremonti. Cosi avanzano i lavori 
suFinanziariaedecretonein Senato. A 
palazzo M adama si prepara una setti- 
manacaldissima,con decretonein Au¬ 
la, Finanziaria in Commissione Bilan¬ 
cio e forse in arrivo l'emendamento 
sulle pensioni alla Lavoro già martedì 
prossimo. M entrei parlamentari «cor¬ 
reggono» ledecisioni del ministro del¬ 
l'Economia con una valanga di emen¬ 
damenti, nella maggioranza resta anco¬ 
ra lontana l'intesa sulla Cassa Depositi 
eprestiti, vero «nodo» politico, equin- 
di sul maxi-emendamento che dovreb¬ 
be accompagnare la richiesta di fidu¬ 
cia. È una strada stretta, ma obbligata 
per gli alleati «deboli» (An e Udc) per 
nascondere la vittoria dell'asse Bos- 
si-Tremonti. Daleggerecoà l'uscita di 
Maurizio Gasparri: «La fiducia sulla 
Finanziaria si potrà metter se ci sarà 
un'intesa nella Casa delle Libertà». In- 
tantoc'ègià qualcuno cheparladi rim¬ 
pasto. Comedire: sul marasma già pro¬ 
vocato da questa miriade di provvedi¬ 
menti pende la minaccia della verifica 
politica. Gianni Alemanno parla di 
una «necessaria» verifica di program¬ 




f FATTORI DI RISTAGNO 


DEBITO PUBBLICO ELEVATO ^ 1 #" 

Cai debito pubblico deriva un impedimento 
^la più intensa accumulazione di capitale 
4 quindi di crescita 

ARRETRATEZZA 
DELLE INFRASTRUTTURE 

Le infrastrutture materiali non sono state 
[potenziate. Sono state, sono, e si teme 
Che restino inferiori per qualità e quantità 
a quelle di altri Paesi europei 

CONCORRENZA INTERNA DIMINUITA 

V diminuita a livello tanto 
di macrodeterminanti (cambio, salario reale, 
spesa pubblica), quanto di microdeterminanti 
(nei mercati dei prodotti e nei mercati della 
proprier e del controllo delle imprese) 

FRAMMENTAZIONE DELLE IMPRESE 
E INCAPACITÀ^ A CRESCERE 

La frammentazione del sistema delle imprese 
c l'incapacità della piccola impresa ad accrescere 
1^ loro dimensione si sono accentuate. 

Le ragioni sono anche giuridiche, burocratiche, 
fiscali: aH'impresa italiana appare conveniente 
restar piccola, per contenere costi e rischi 





scere la propria dimensione II tutto 
con dei ridotti livelli di concorrenza». 

M a nell'analisi di Ciocca il mal di 
crescita dell'economia italiana non si 
basa su soli fattori endogeni. A compli¬ 
care il quadro ha contribuito anche 
l'affacciarsi sulla scena internazionale 
di nuovi grandi partnerscommerciali, 
come Cina ed India «propensi ad 
esportare beni di consumo che l'Italia 
produce e ad importare beni capitali 
che l'Italia non produce». 

«Il limite del made in Italy è nei 
prezzi alti - ha avvertito - ma è anche 
nella qualità, nella composizione mer¬ 
ceologica, nel vecchio modello di spe¬ 
cializzazione. Carenze, quindi, interne 
al sistema delle imprese, pesi gravanti 
sulleimpresedall'esterno e insufficien¬ 
ti stimoli concorrenziali sui produtto¬ 
ri». 

llvicedirettoregeneraledellaBan- 
cad'ltalia ha proposto comunque alcu¬ 
ne «linee guida» per il superamento 


ai lettori 


L'Unità hd rice/uto numerose email e telefonate relative all'episodio verificatosi la notte del 23 
Ottobre (ore 2 del mattino) presso la redazione de l'Unità in Roma. Un agente déla Digos si è 
presentato e qualificato al gornalista di turno eha chiesto una copia dà gornalechestava per andare 
in edicola. Poichéla tipografia del'Unità èdislocata altrovesonostateconsegnatelecopiedàlepagne 
stampatedal computer. Sull'evento vi èstato un comunicato dà nostro Comitato di Redazione una 
presa di posizione dàla Federazione Nazionale dàla Stampa Italiana e di Giuseppe Giulietti e 
Federico Orlando a nomedi «Articoto21». 

La Dir&ione dà giornale ha chiesto e ha avuto dall'uffìdo stampa dàla Questura di Roma e- 
tramitequàl'uffido - dalla Digos una ricostruzioneespie^zionedàl'episodio. Si trattava di ottenere 
tempestivamentecopiedi tutti i quotidiani di Roma. L'Unità, a quàl'ora, non era ancora in edicola e 
per questo, l'agente si è presentato in redazione per averne una copia. Ciò ched èstato detto appare 
alla Dir&ionedi questo gornaleuna spi^zioneplausibilesi intendechesiamo profondamente^ati 
e vivamente confortati per le manifestazioni di solidariàà pubblicamente e privatamente ricevuti. 


del ristagno e che potrebbero restituire 
vigore all'economia: «Rafforzamento 
della struttura produttiva, alleviamen¬ 
to dei pesi che gravano su11'azienda I ta- 
lia, sollecitazione concorrenzialeai pro¬ 
duttori in un miglioratoclimadi aspet¬ 
tative». M a anche«ri^uilibrio dei con¬ 
ti pubblici attraverso interventi di rifor¬ 
ma, ammodernamento di infrastruttu¬ 
re e reti anche nel quadro di grandi 
progetti su scala europea, riscrittura 
del diritto dell'economia, promozione 
della concorrenza in senso dinamico e 
correzione degli squilibri territoriali e 
distributivi».Unaterapiad'urto peral¬ 
tro di difficile attuazione. 

Ciocca ha 
spiegato come in¬ 
terventi del gene¬ 
re garantirebbero 
immediati edura- 
turi benefici: un 
ritmo di crescita 
compreso fra il 
2,5 ed il 3%, un 
punto in più al¬ 
meno rispetto al¬ 
la crescita regi¬ 
stratane! periodo 
1993-2002 (1,6% 
l'anno). «La rilevanzaquantitativa dell' 
obiettivo - ha dichiarato - apparirà più 
chiara se si considera, oltre al cospicuo 
valore assoluto dell'incremento (circa 
20 miliardi di dollari all'anno, a un 
cambio realistico), che esso consenti¬ 
rebbe il raddoppio del prodotto inter¬ 
no lordo in 27 anni anziché in 44, un 
riequilibrio meno penoso del sistema 
pensionistico, un aumento cospicuo 
dei consumi». 

Da questa sorta di chiamata alle 
armi, l'uomo Bankitalia non tagliafuo- 
ri lavoratori e sindacati, invitati «a un 
impegno coerente in una precisa dire 
zione: congiungere alla dialettica, an¬ 
che più intensa, sul salario realeesulla 
distribuzione del reddito, un'apertura 
nuova sui fronti del la mobilità del lavo¬ 
ro e delle forme in cui il lavoro viene 
prestato». 

A rafforzare l'analisi di Ciocca ci 
sono anche i numeri diffusi ieri da 
Bankitalia relativi all'andamento del 
pii delle principali economie mondia¬ 
li. Nel periodo 2001-2003 l'Italiaècre- 
sciutacon una media dello 0,9%. Peg- 
giodegli Stati Uniti (1,8%), peggiodel- 
la media dell'Unione europea (1,2%), 
peggio della media dei paesi industria¬ 
lizzati (1,4%), molto peggio della me 
dia mondiale (2,9%). 


Le nostre merei 
costano troppo e non 
reggono la concorrenza 
di Cina e India 
ma peggiora anche 
la qualità 




Governatore della Banca d'Italia, Antonio Fazio 


Finanziaria, tutti all’assalto 

Pioggia di emendamenti di maggioranza sulle scelte di Premonti 


ma, non certo di rimpasto. Sergio 
D'Antoni preferisce rinviare a gennaio 
per una «discussione seria sul rilancio 
programmatico». 

Dalle file dell'opposizione Lucie 
no Violante avverte: «Noi continuare 
mo a batterci e se dovessero mettere la 
fiducia, agiremo in modo che i conte 
nuti del decreto vadano in legge Finan¬ 
ziaria. Noi, cioè, useremo la legge Fi¬ 
nanziaria per correggere quello che c'è 
nel decreto. È la prima volta che un 
presidentedel Consiglio dicechesi po¬ 
trebbe ricorrere alla fiducia e mezza 
maggioranza non è d'accordo». Per 
Pier Luigi Bersani porreil voto di fidu¬ 
cia sarebbe «uno stravolgimento». In 
settimana si dovrebbe tenere un verti- 
cedelleopposizioni per metterea pun¬ 
to unastrat^iadi contrasto allamano- 
vra economica. 

Tornando ai «nodi» da sciogliere. 


Tra le richieste anche la beatificazione di un monsignore 


ROMA Anche le càebrazioni «ràativealla causa di 
beatificazione di monsi^or Antonio Franco», con 
ràativo fondo di dotazione di 33 mila euro, equamente 
ripartiti nà triennio 2004-2006, fanno il loro ingresso 
nà numeroso àenco degli emendamenti alla legge 
finanziaria per il 2004. 

Il contributo, destinato al comune di Santa Luda dà 
M àa, comune in provi nd a di M essna, èstato proposto 
dal capogruppo di Alleanza nazionale al Senato, 


Domenico Nania, nativo di Barcàlona Pozzo di Gotto, 
sempre in provino a di M esana. 

Il pràato, morto nà settembre dà 1626, il cui corpo è 
conservato in una dàlecappàle laterali dàla chiesa di 
Santa Maria Assunta, cattedraledi Santa Luda dà 
M àe, è oggetto di particolare devozione nà comune 
messinese. Si allunga eoa la lista dàle «bizzarrie» dàla 
Finanziaria 2004, che già vanta un primato assoluto: per 
la prima volta èÉato corretto dal governo l'articolo uno. 


quello della Cassa depositi e prestiti 
restali più spinoso. Secondo fonti par¬ 
lamentari della maggioranza, la ricerca 
di una soluzione sarebbe di rettamente 
all'attenzione di Palazzo Chigi. Ma al¬ 
tre voci danno laquestioneormai chiu¬ 


sa: resta il testo di Tremonti. Nessuna 
mediazione. Sul possibile ingresso nel 
capitale della Cassa delle Fondazioni 
bancarie è intervenuto ieri Giu^pe 
Gozzetti, presidente dell'Acri. «Siamo 
in una fase ancora istruttoria - ha det¬ 


to - Se i requisiti di compatibilità e di 
rischio corrispondono ai nostri stan¬ 
dard, nulla vieta l'investimento». In- 
somma, gli enti bancari vogliono ve¬ 
derci chiaro. 

Altro fronte «caldo» quello del 


condono edilizio. An chiede espressa- 
mentechesiano lasciati i «paletti» inse¬ 
riti in Commissione (soprattutto il li- 
mitedi 750 metri cubi per fabbricato e 
non per unità abitativa). Ancheil presi¬ 
dente della Conferenza delle Regioni 
Enzo Ghigo ha chiesto al governo una 
versione più «soft». 

Passando alla Finanziaria, gli 
emendamenti proposti dalla maggio¬ 
ranza ricalcano le diverse priorità che 
convivono nellacoalizionedi governo. 
Tipo: An per l'immigrazione, la Lega 
contro. Si ^azia dalle pensioni d'oro 
(la Lega chiede di alzare il prelievo al 
5% e renderlo stabile) al credito d'im¬ 
posta del 10% per le spese di carta 
nell'editoria (senatori delle diverse 
componenti dellaCasadelle Libertà ne 
chiedono l'estensione anche per lecase 
editrici di libri). Per le privatizzazioni 
i IC arrocci ochiedecheilTesoro prima 


di cedere partecipazioni non rilevanti 
comunque prima abbia l'ok del Parla¬ 
mento. FI propone un bonus di 75 
euro anche per comprare l'U mts. 

An insiste sul filone immigrazione 
e chiede risorse per 30 milioni in due 
anni, mentre la L^a chiede più con¬ 
trolli su Tir e camion provenienti dai 
Paesi extracomunitari. Il Carroccio 
propone anche di portare a 1.500 euro 
i vitalizi mensili per le vitti medi terro¬ 
rismo e criminalità organizzata. FI 
chiede 240 milioni per le autostrade 
del mare; 230 invece per il trasporto 
pubblico locale, ma quest'ultimo da fi¬ 
nanziare con un aumento del prezzo 
della benzina. Per la sanità compare 
un fondo per la longevità, in favore di 
interventi socio-sanitari per gli anzia¬ 
ni, e un bonus di 2.000 euro per inter¬ 
venti di plastica mammaria in caso di 
mastectomia. 


Lettera di sei presidenti provinciali dell’Associazione a ministri e parlamento. Al centro dello scontro, i «precontratti» ottenuti dalle tute blu Cgil a correzione dell’accordo nazionale lìrmato da Firn e Uilm 

Emilia-Romagna, Confindustiia vuole una legge per fermare la Fiom 


Andrea Bonzi 


BOLOGNA Una legge contro la Fiom e 
lelottedei lavoratori. Confindustriasi 
rivolge al governo per bloccare gli ac¬ 
cordi con cui i metalmeccanici della 
Cgil stanno «correggendo» il contrat¬ 
to nazionale siglato da Federmeccani- 
cacon Fim-CisI e Uilm. L'ultimo gra¬ 
do dell'escalation di questo braccio di 
ferro arrivadall'Emilia-Romagna, una 
delle regioni in cui la Fiom ha già fir¬ 
mato 150 preaccordi (per un totale di 
quasi 20 mila lavoratori), mietendo i 
maggiori successi nella battaglia per 


aumentare gli stipendi e limitare la 
precarizzazione introdotta con la leg¬ 
ge 30. 

Ieri i presidenti provinciali di sei 
associazioni industriali della Regione 
(Parma, Reggio Emilia, M odena, Bolo¬ 
gna, Ferrara e Forlì-Cesena) hanno 
scritto una lettera infuocata a Berlu¬ 
sconi, ai presidenti di Senato e Carne 
ra, PeraeCasini,ai ministri al Welfare 
e all'Interno, Maroni e Pisano, oltre 
chea! tresegretari confederali Epifani, 
Pffizotta e Angeletti, per chiedere un 
intervento immediato contro la Fiom, 
accusata di «incostituzionalità» per la 
richiesta inserita nè precontratti di an¬ 


nullare per quattro anni gli effetti dè- 
la riforma dè mercato dè lavoro. 

Nella missiva, diramata dall'agen¬ 
zia Dire, gli industriali censurano la 
«pretesa» dèla Fiom-CgiI di ottenere 
da «una pluralità, per quanto numero¬ 
sa, di singoleaziende, la rinuncia pre¬ 
ventiva allafacoltàdi utilizzo degli isti¬ 
tuti di flessibilità consentiti ballale^ 
30, violando il diritto dei cittadini a 
vedersi garantiti eguali condizioni di 
accesso al mercato dè lavoro e delle 
aziende di vedersi assicurare identiche 
modalità di organizzazione dè lavo¬ 
ro». Un'azione che, sostengono gli in¬ 
dustriali, «altera i principi fondamen¬ 


tali del nostro ordinamento democra- 
tico»e«i corretti rapporti istituzionali 
dè Paese». 

Insamma, secondo i vertici dèle 
Assindustrie emiliano-romagnole, le 
pressioni della Fiom sarebbero in con¬ 
flitto con unadecisionedel Parlamen¬ 
to, diventando di fatto «incostituzio¬ 
nali». Un'interpretazione dalla quale 
gli industriali fanno discenderel'appè- 
lo al governo affinché «assuma le ne¬ 
cessarie iniziative e scète legislative» 
volte a «inibire il protrarsi di questa 
situazione», ovvero a bloccare l'attivi¬ 
tà della Fiom eleprotestedè lavorato¬ 
ri. Ma la richiesta di Confindustria, 


che il segretario della Fiom emilia¬ 
no-romagnola, Gianguido Naidi, bol¬ 
la come «degna di un regi me total ita- 
rio», non sta in piedi neanchedal pun¬ 
to di vista normativo, spiega il giusla- 
vorista bolognese Giorgio Ghezzi. 
«Una legge che inibisse le forme di 
lotta sindacale», come i picchetti e il 
blocco delle merci annoverati tra l'al¬ 
tro come «scorrettezze» nèla missiva 
degli industriali, «sarebbe essa stessa 
incostituzionale - sottolinea Ghezzi -. 
Già la richiestaèsostanzialmente anti¬ 
sindacale», anche se non è possibile 
ricorrere ex articolo 28 perché riguar¬ 
da solo i datori di lavoro, e non le 


associazioni cheli rappresentano. Pre¬ 
occupa, e non poco, «che la lettera sia 
stata mandata anche al ministro dè- 
rinterno Pisano - continua Ghezzi - 
sollecitando di fatto un intervento sul 
piano dell'ordine pubblico». 

Insomma, «è la negazione dè di¬ 
ritto del lavoro - attacca Naidi -. La 
verità è che Confindustria ha gravi 
problemi di rappresentatività con i 
propri iscritti, molti dè quali conti¬ 
nuano a firmare con noi gli accordi 
"correggi-contratto"». Secondo Nai¬ 
di, che ha scritto una nota congiunta 
insieme al segretario dèl'Emilia-Ro- 
magnadèlaCgil, Danilo Barbi, leasso- 


ciazioni territoriali di industriali «fa¬ 
rebbero meglio a chiedere conto dè- 
l'attuale situazione a Federmeccanica, 
che ha scèto di escludere il sindacato 
più rappresentativo dè settore, impe¬ 
dendo alle lavoratrici eai lavoratori di 
potersi esprimere». Infatti, ricordano i 
sindacalisti, i precontratti sono stati 
votati dalla maggioranza dè dipenden¬ 
ti nè le fabbriche e hanno l'obbiettivo 
di ottenere un contratto nazionaleche 
siacondivisodatuttelesigle. La rispo¬ 
sta, concludono Barbi e Naidi, verrà 
dagli stessi lavoratori, durantela mani¬ 
festazione nazionale indetta dalla 
Fiom per il prossimo 7 novembre. 
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Luana Benini 


ROMA «Traccheggiano con le scuse 
più diverse, lemotivazioni meno com¬ 
prensibili, e non fanno niente. Mi 
sembra un comportamento molto 
gravee ingiustificabile». Elena Paciot- 
ti, europarlamentareds, ri batte colpo 
su colpo alleobiezioni di chi frena sul 
mandato di cattura internazionale o 
adducela necessità di modifichecosti¬ 
tuzionali. 

Condivide le preoccupazioni di 
chi teme che i'Itaiia finisca per 
non legiferare in tempo utile 
sul manda¬ 
to di cattura 


L’ex magistrata è 
ww categorica: «L’Italia 
potrebbe essere trascinata di 
fronte alla Corte di Giustizia 
senza il recepimento 
del Trattato» 




V 


«In tutti gli altri paesi l’iter 
è avanzato, da noi no 
Apprezzo molto il fatto che i 
Ds abbiano presentato un ddl 
per cercare di affrontare 
il problema» yy 


europeo? 

«Queste pre¬ 
occupazioni mi 
sembrano fonda¬ 
te e apprezzo 
molto il fatto che 
i Dsabbiano pre¬ 
sentato un ddl 
per cercare di af¬ 
frontare il proble¬ 
ma. È abbastanza 
scandaloso che 

l'Italia, che ha il turno di presidenza 
Ue e che dovrebbe sollecitare i vari 
stati membri a adempiere le obbliga¬ 
zioni assunte a livello europeo, sia il 
paese più in ritardo di tutti». 

Qual èia situazionea livello eu¬ 
ropeo? 

«Almeno tre Stati membri hanno 
già legiferato (Danimarca, Spagna, 
Portogallo) e tutti gli altri hanno già 
in corso i procedimenti parlamentari 
che consentiranno loro di concludere 
entro la fine dell'anno. La Francia ha 
già fatto una modifica costituzionale, 
ha approvato la proposta di legge in 
un ramo del Parlamento el'ha messa 
all'ordine del giorno nell'altro ramo. 
C'è la ragionevole aspettativa che tutti 
rispettino l'impegno preso. L'Italia, in¬ 
vece, non ha ancora una proposta del 
governo. Eppure questo governo ha 
approvato la decisione quadro a 
Laeken...». 

C'èun rimpallo di responsabili¬ 
tà. Il ministro della Giustizia, 
Castelli, se n'è lavate le mani. 
Ha detto che la responsabilità 
dell'approvazione se l'è assunta 
il premier. 

«Se l'è assunta il ^verno. È vero 
che il ministro Castelli ha fatto l'im¬ 
possibile contro il mandato di cattura 
internazionale. Ma il suo governo, 
quello di cui fa parte, ha sottoscritto la 
decisionedi Laeken. Castelli si èinven- 
tato di tutto nel Consiglio dei ministri 
europeo. Prima ha detto che non ne 
voleva sapere. Poi che gli andava bene 
solo per i primi sei reati, escludendo 
reati gravissimi comel'omicidio,o rea¬ 
ti come la corruzione, il riciclaggo di 
denaro sporco, le frodi comunitarie. 

«Danimarca, Spagna 
Portogallo hanno già 
la legge. E tutti gli 
altri hanno in corso 


«Senza legge sul mandato siamo lìiorì dall’Ue» 

Paciotti, europarlamentare Ds: il governo deve rispettare i patti ehe ha sottoscritto 


Alla fine il governo italiano ha sotto- 
scritto la decisione quadro. Ora non si 
può sottrarre. È inammissibile, per 
uno Stato membro, sottoscrivere un 
impegno vincolante e poi non adem¬ 
pierlo». 

La Lega sostiene che si vuole 
introdurreuna sorta di reato fe¬ 
derale in modo che un cittadi¬ 
no possa essere perseguito da 
un magistrato di un altro Stato 
(anche per un reato che il no¬ 


stro ordinamento non prevede 
come tale). 

«È una sciocchezza, che non sta in 
piedi. Non c'è nessun reato federale. 
Non c'è una autorità federale. Ci sono 
i giudici di diversi Stati membri che 
per^uono i reati secondo i rispettivi 
ordinamenti. I 32 reati previsti dall'ac¬ 
cordo quadro sono tali in tutti gli ordi¬ 
namenti di tutti gli Stati membri. So¬ 
no reati "armonizzati". Giàoggi,quan¬ 
do un magistrato di uno Stato euro¬ 


peo condanna qualcuno che poi viene 
a rifugiarsi in Italia, ha diritto di otte¬ 
nere l'estradizione. La decisione qua¬ 
dro semplifica il sistema di estradizio¬ 
ne per 32 gravi reati. È tutto qui. La 
procedura davanti al giudice rimane. 
Viene fatta solo in tempi più rapidi e 
certi». 

La L^ teme che vengano per¬ 
seguiti quelli che tende a rubri¬ 
care sotto la voce «reati di opi¬ 
nione» e che confinano con la 


xenofobia e il razzismo. Altri 
adducono il problema delle ga¬ 
ranzie personali edegli ordina¬ 
menti giudiziari diversi da ar¬ 
monizzare. 

«M axenofobiaerazzismo non so¬ 
no reati di opinione. Sono fatti e atti 
violenti ispirati da odio razziale. In 
tutta Europa sono ritenuti molto gra¬ 
vi. Anche l'Italia li riconosceeli puni¬ 
sce. Si dice: gli ordinamenti sono di¬ 
versi, vogliamo per i cittadini italiani 


lemedesime procedure esistenti in Ita¬ 
lia. M a questa è una prospettiva che 
contraddiceuno spazio giuridico euro¬ 
peo. È vero che le procedure sono di¬ 
verse ma tutti i Paesi hanno standard 
minimi el'Uesta cercando di alzareil 
livello di garanzie per gli imputati. Il 
processo è in atto. D'altra parteoccor- 
reconsiderareche l'abbattimento del¬ 
le frontiere i nterne fi nisce per favori re 
i criminali se manteniamo il poteredi 
polizia e magistrati nei confini nazio- 


i procedimenti 
legislativi» 


» 





La Lega diee 

sciocchezze 

Non ei sarà 

alcun 

reato 

federale 





Una seduta del 
Parlamento 
Europeo e in alto 
l’eurodeputato dei 
Ds Elena Paoiotti 


naii. Stiamo parlando della sicurezza 
dei cittadini. Per questo dobbiamo cer- 
caredifacilitarelacooperazione giudi¬ 
ziaria. E lo possiamo fare perché il 
livello di garanzia all'interno dei paesi 
membri èaccettabile. Lo dovremo po¬ 
tenziare, certo, ma qui mi paresi fac¬ 
cia davvero un dramma senza fonda¬ 
mento, Abbiamo sempre estradato le 
persone che si rifugiavano in Italia e 
che venivano colpite da mandati di 
cattura da parte di Paesi membri del- 
l'Ue». 

Anche il presidente del Senato, 
Marcello Pera, ora frena sul 
mandato di cattura europeo. Al¬ 
tri nel cen¬ 
tro destra so¬ 
stengono 
che c'è un 
problema di 
adeguamen¬ 
to costitu¬ 
zionale. 
«Francamen¬ 
te non riesco a 
comprendere. 
Nella Costituzio¬ 
ne italiana è pre¬ 
vista la possibili¬ 
tà di estradizione a condizione di reci¬ 
procità. Ebbene, la decisione quadro 
stabilisce condizioni di reciprocità. 
Noi possiamo chiedere alla Francia 
ciò che la Francia può chiedere a 
noi...». 

Secondo lei non c'è bisogno di 
nessuna modifica costituziona¬ 
le? 

«Non ce n'è affatto bisogno. E la 
maggior parte degli studiosi è di que¬ 
sta opinione. 11 governo ha sottoscrit¬ 
to questo testo due anni fa, se aveva 
questa preoccupazione perchè non ha 
proposto gli adattamenti costituziona¬ 
li che riteneva opportuni? L'Austria 
che ha posto un problema del genere 
per unafascia minima di reati, ha chie¬ 
sto una proroga fino al 2008, che è 
stata sancita negli accordi. L'Italia non 
ha fatto niente in questi due anni. Un 
comportamento inammissibile. Ora 
dovrebbero rimediare rapidamente, al¬ 
trimenti avranno delle conseguenze». 
Quali conseguenze? 

«L'Italia potrebbe essere trascina¬ 
ta di fronte al la Corte di Giustizia. Ma 
potrebbe avere anche seri impedimen¬ 
ti. La decisione quadro prevede che 
una volta entrate in vigore le norme 
sul mandato di cattura europeo non 
saranno più applicate le convenzioni 
europee finora operanti. Se l'Italia 
non avrà provveduto non potrà più 
chiedere estradizioni agli altri paesi e 
sarà inadempiente, a sua volta, nei 
confronti degli altri paesi. Mentre la 
cooperazione giudiziaria oggi è sem¬ 
pre più necessariase vogliamo difende¬ 
re la sicurezza dei cittadini di fronte 
al la cri mi nai ità organizzata: trafficanti 
di persone, di armi, di droga...». 

Xenofobia e razzismo 
non sono reati di 
opinione. Sono fatti 
e atti violenti 
ispirati da odio 
razziale 


» 


Cosa fece Castelli il 13 giugno 2002? 

Quel giorno passò la «Decisione quadro» sul mandato d arresto. All unanimità. Lui era presente, ma dice di non averla firmata 


DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi 


B RUXELLES II ministro Roberto Castelli ha 
detto: "£ falso che il sottoscritto avrebbe fir¬ 
mato l'accordo europeo sul mandato d'arre 
sto. Mi sono sempre opposto all'adozione 
déla dedsionequadro. Questa pos'zione 
non è mai mutata. L'adesione italiana è 
stata stabilita dal presidente del Consiglio" 
(Ansa 24 ottobre, ore 19.28). Vero? Falso? 
Noi saremmo portati a dire die il ministro 
Castelli, il Guardasiglli della Repubblica ita¬ 
liana, ha affermato il falso quando ha nega¬ 
to d'aver dato il proprio assenso alla 
"Dedsionequadro" del Consiglio dei mini¬ 
stri Ue A meno che il ministro non abbia 
voluto deliberatamentetrasdnarein un tra¬ 
nello trepersonesfwhche Una èil presden- 
tedé Consiglio, Silvio Berlusconi, la seconda 
èl'ex ministro ddI'InternoClaudio Scajola e 
la terza è il rappresentante permanente dé- 
l'Itaiia presso l'Unione, l'ambasdatoreUm- 
berto Vattani. È tristedover ritornareai do¬ 
cumenti uffidali di fronte ad un ministro 
diene^ i fatti più aidenti. M a vediamo di 
cosa 3 tratta e cosa può essere accaduto né 
momento in cui il ^verno di (Wtro-destra 
ha dedso di porre fine all'ostruzionismo sul 
mandato d'arresto, uno de^i strumenti mes¬ 
si in campo dall'Unione europ& dopo l'il 
Sembra 

La "Dedsionequadro" - si chiama cos 
un provvedimento dé Consilio che viene 
usato per rawidnareledisposizioni l^slati- 
veeregolamentari de^i Stati membri echeè 
adottato all'unanimità - è stata approvata 
il 13 gugno dé 2002 dai ministri déla Giu¬ 
stizia eAffari Interni riuniti a Lussemburgo. 
C omeri sulta dai verbali dé C ondalo e dalle 
testimonianze déle dedne di funzionari e 
giornalisti presenti qué gorno néla sededé 
Kirchberg - il palazzo dé Consiglio né 
Granducato - il governo era rappresentato 
dai ministri Castéli, perla Giustizia, eClau- 
dio Scajola per gli Interni. Il ministro Scajo¬ 


la ha seguito i lavori per le materie di sua 
competenza e il ministro Castéli ha fatto 
altrettanto peri temi all'ordinedé gornodi 
sua pertinenza. Il mandato d'arresto era di 
pertinenza dé ministro legista. 

Qué gorno, secondo i verbali e il testo 
dé provvedimento - pubblicato sulla Gazzé- 
ta affidale déle Comunità europee (L190, 


45° anno, 18lu^io2002) - risulta la presen¬ 
za di entrambi i ministri italiani alla riunio¬ 
ne presieduta dal minidro spagnolo M aria¬ 
no Rajoy Brey. Il mandato d'arresto euro- 
iw, contrastato dal documento 1253102 
èstato approvato comeun punto "A ", un'in¬ 
dicazione déla procedura dé Condilo Ue 
che d usa per le deddoni che d prendono 


"senza discusdone". Si tratta, in effetti, di 
deddoni che hanno già ottenuto, né gorni 
precedenti, l'accordo unanime di tutti i go¬ 
verni in sede di "Corner", il Comitato dé 
rappresentanti permanenti (gf/ ambasdato- 
ri). M a Castéli ha déto di non aver firmato 
alcunché Com'èposdbile? Certo, sesodciene 
che la sua firma di pugno non compare sul 


provvedimento, questo è senz'altro vero. La 
"Deddone quadro" è infatti sottosjitta, a 
nomedél'intero Condilo, dal preddentedi 
turno, in qué caso dal ministro dél'Interno 
Rajoy Brey. Fa fede il documento sulla Gaz¬ 
zetta uffidalecheannunda l'entrata in vigo¬ 
re déla "D eddone" perii! agosto 2002. M a 
tutti i presenti, compreso il ministro italia¬ 


no, hanno doverosamente dovuto approva¬ 
re altrimenti il "puntoA”non sarMepas¬ 
sato. Allora come può sostenere Castéli il 
contrario? Forse vuol fare una sorta di chia¬ 
mata di correo? Forse d vuol far sapere che 
lui, in qué momento non era néla sala e al 
suo posto hanno detto di d il ministro Scajo¬ 
la oppurel'ambasdatoreVattani (i rappre 


sentanti permanenti, spesso, d sostituiscono 
ai ministri quando sono momentan&mente 
0 dé tutto assenti) ? Se è cod, la faccenda è 
molto grave. 

Se le cose stanno cod, Castéli avrà 
buon goco a ribadirechelui sta a posto, d fa 
per dira Può vantare la sua coerenza leghi- 
sta di ferreo oppodtore. Può legttimamenta 
d fa per dira gridare che il mandato l'ha 
astiato dno all'ultimo. Quando il Guar- 
dadglli ha affermato perentoriamente di 
non aver firmato nulla sotto il provvedimen¬ 
to dé mandato d'arresto, avrà voluto, dun¬ 
que inviare un messaggo predso. E fare 
una rivéazionesconcertante A Lussembur¬ 
go il 13 gugno 2002 il ministro déla Giusti¬ 
zia d è alzato dal suo posto in C ondalo e ha 
lasciato fare a due sostituti. Ci ha pensato 
Scajola oppureha fatto tutto l'ambasciatore 
Vattani che evidentemente, aveva ricevuto 
istruzioni da Palazzo Chig?. È andata cod? 
Seèandata cod, perché nessuno neha peria¬ 
to? Quando Castéli ha déto chel'adedone 
da parteitaliana "èstata stabilita autorevol- 
mentedal preddentedé Condilo Berlusco¬ 
ni " ha inteso, con agii probabilità, fornire in 
maniera indiretta la verdone esatta dél'as- 
senso italiano al mandato d'arresto. Diéro 
le quinte d sarà svolto un braccio di ferro e 
Castéli avrà posto la condizione allontanar- 
d dal Condilo p& qual&ie minuto per non 
votarein modo da avere comed può consta¬ 
tare in questi gorni, mano libera perse, per 
Bosd e per il suo partito, néla polemica 
rovente e per ritardare dno al punto limite 
la ratifica parlamentare Se è andata cod, 
Castéli sap&a. M a sapeva benisdmo anche 
Berlusconi. Il preddente dé Condilo, un 
annoemezzo fa era gà consapevole e artéi- 
ce - lo ha detto Castéli - déla podzione 
doppiogochista espressa in sedeeuropea. Di¬ 
re d allora per consentire, né med succesd- 
vi, il rinviodél'entrata in vigoredé manda¬ 
to né termini fissati, entro il 1 gennaio 
2004. Fece un altro regalo alla Lega. A dan¬ 
no dél'ltaliaedél'Europa. 


Già lunedì s’attende il parere della suprema Corte: se l’istanza verrà considerata ammisssibile il procedimento si fermerà, in caso contrario il tribunale potrebbe andare a sentenza 

Sul processo Sme rincognita della Cassazione 


Susanna Ripamonti 


MILANO llda Boccassini accusa: «gli imputati 
hanno mentito» e si riferisce a Cesare Previti, 
Renato Squillante e Silvio Berlusconi (ibernato 
dal lodo M oceanico, ma sempre imputato al 
processo Sme). La pm usa proprio quegli atti 
acquisiti a fine corsa, per volontà difesa Previti, 
che dovevano dimostrare che l'accusa aveva 
bleffato nascondendo, nel misterioso fascicolo 
9520, prove che discolpavano gli imputati. E 
dimostra l'esatto contrario: Cesare Previti ha 
dichiarato di non aver mai avuto rapporti pro¬ 
fessionali con l'ex capo dei gip romani Renato 
Squillante, idem Silvio Berlusconi. E invece le 
carte acquisite dall'ex pm Paolo lelo nel marzo 
del 1996 a Roma, ma depositate nel fascicolo 


del dibattimento solo di recente, sono la prova 
che hanno mentito. Un procedimento che si è 
trascinato nei primi anni '80, il cosiddetto «Ace¬ 
to -F 73» riguardava la pericolosità delle anten¬ 
netelevisive. Tragli imputati c'erano Sivio Ber¬ 
lusconi per «Canale 5» e Umberto Previti, pa- 
dredi Cesare, per l'emittente «Roma 2» entram¬ 
bi difesi da Previti jr. davanti al giudice Renato 
Squillante. Il pm chiese il loro rinvio a giudizio. 
Squillante li prosciolse entrambi. Boccassini ri¬ 
corda che quello «era il periodo in cui i pretori 
avevano cominciato ad oscurare le emittenti 
cosa che provocava alle singole stazioni danni 
inenarrabili: non solo perchè non potevano tra¬ 
smettere, ma perchè sfumavano tutti i contratti 
pubblicitari». Squillante diessequestrò le due 
emittenti consentendo che il flusso di entrate 
provenienti dagli inserzionisti ri prendesse quo¬ 


ta. Eppurein tutti questi anni si èsempredetto 
che nessuna causa ha mai legato Silvio Berlusco¬ 
ni, Cesare Previti e Renato Squillante. 

Giuliano Pisapia, legale rappresentantedel- 
laCir, hasottolineato la «falsità degli imputati». 
Una dimenticanza? «quando una persona, (Ce¬ 
sare Previti n.d.r.) assiste il proprio padre e 
Silvio Berlusconi non se ne può scordare tanto 
più quando ottiene casualmente e direi strana¬ 
mente, il loro proscioglimento». Idem l'avvoca¬ 
to dello Stato Domenico Salvemini: «Gli impu¬ 
tati hanno mentito, ci èstato nascosto il ruolo 
inusuale di penalista di Cesare Previti (che di 
norma è un civilista, ndr) come difensore di 
suo padreedi Silvio Berlusconi, in unavicenda 
in cui giudice era Renato Squillante». 

Con questo autogol della difesa Previti si è 
chiusa l'udienza. Tutto aggiornato a lunedì, per 


le repliche di pm e parti civili, in attesa della 
decisione della CassazionesuH'istanza di rimes¬ 
sione, Ieri si è saputo che il fascicolo è stato 
assegnato all'ufficio spoglio della sesta sezione 
della Cassazione, quella competente per i reati 
di corruzione, chevaluterà lasuaammissibilità. 
Dopo questo primo esameverrà respinta al mit- 
tenteseinammissibileo valutatane! merito. In 
questo secondo caso il processo verrà interrot¬ 
to. Se per lunedì il tribunale non avrà avuto 
segnali di stop dallaCassazione, al terminedelle 
repliche potrebbe ritirarsi in camera di consi¬ 
glio per la sentenza, ma questa decisione sarà 
sicuramente contrastata dalla difesa Previti con 
una prevedibile ricusazione. Il tribunale stesso 
del resto non hanessunafrettael'orientamento 
che sembra emergere è quello di attendere co¬ 
munque il via-libera della suprema corte. 
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Giuseppe Vittori 


ROMA «Berlusconi fa benea pre 
occuparsi: basta fare due passi 
in un mercato per accorgersi del 
grandedisagio chevivono i citta¬ 
dini dopo dueanni di governo». 
Lo ha detto ii segretario dei Ds 
Piero Fassino commentando, 
nei corso di una sua passeggiata 
in un mercato deiia Garbateli a, 
la strigliata del presidente del 
Consiglio ieri ai suoi alleati. 

«Berlusconi aveva promesso 
più opportunità e più occasioni 
di sviluppo. 

Oggi, invece, i 
cittadini sono 


Il presidente 
ww del Consiglio 

ha avvertito gli alleati ehe 
i sondaggi hanno eomineiato 
a girargli eontro 
L’Ulivo: succede da tempo 


Il segretario Ds: i cittadini 
sono più insicuri e cresce 
rinquietudine di chi vuole 
avere garanzie sulla pensione 
di chi non riesce 
a trovare lavoro 




piu insicuri e 
crescel'inquie- 
tudine di chi 
vuole avere ga¬ 
ranzie sulla 
pensione, di 
chi non riesce 
a trovare lavo¬ 
ro. Mail presi¬ 
dente del con- 


«Da un anno siamo in vantalo sul Polo» 

Rutelli dice che l ’Ulivo incontra sempre più consensi. Berlusconi teme il crollo 


stra deve essere cred i bi I e e 1 n no- 
vativo e deve avere un grande 
asse riformista. Noi siamo allea¬ 
ti con la sinistra democratica e 
creeremo un'alleanza chiara an¬ 
che con chi ha posizioni più ra¬ 
dicali. L'asse centrai e deve essere 
riformista per parlare a chi non 
si sentedi sinistra ma di centrosi¬ 
nistra e vuole la certezza-ha con¬ 
cluso Rutelli- di un governo ri¬ 
formatore. Questo è il compito 
della M argherita». 

«Prima il governo va via, me¬ 
glio è. lo penso che Berlusconi 
debba andarsene nel momento 
in cui tutti gli 
italiani abbia¬ 
no capito che 
ha fallito, e in 
questo mo¬ 
mento è mol¬ 
to vicino», ha 
giunto il pre 
sidente della 
M argherita 
Francesco Ru¬ 
telli, nell'inter¬ 
vento al con¬ 


siglio - ha ag¬ 
giunto Fassino - non dovrebbe 
solo preoccuparsi ma cercare di 
impegnarsi per cambiarestrada. 
Invece si continua a essere pri¬ 
gionieri di Tremonti, un mini¬ 
stro la cui politica sta provocan¬ 
do una inflazione reale molto 
più alta, e chi fa la spesa se ne è 
accorto da tempo, di quella indi¬ 
cata dairistat e che ha azzerato 
la crescita della nostra econo¬ 
mia». «Berlusconi dice che sia¬ 
mo alla pari? Questo significa 
che siamo in vantaggio perché 
lui quando è indietro di cinque 
punti dice di essere in vantag¬ 
li leader della 
Margherita: verso la 
vittoria alle elezioni 
grazie anche alla 
candidatura 
di Prodi 


gio. Noi i sondaggi, quelli veri, li 
facciamo da tempo e da un an¬ 
no ci dicono che siamo stabil- 
mentein testa alle preferenzede 
gli elettori, come dimostrano le 
elezioni della scorsa primavera e 
come dimostreranno le elezioni 
di domani in Trentino», ha det¬ 
to il presidente della Margheri¬ 
ta, Francesco Rutelli, riferendosi 
ad un sondaggio citato da Silvio 
Berlusconi, come riportano og¬ 
gi alcuni quotidiani, secondo il 
quale i due poli sono pratica- 
mente alla pari. «Stiamo andan¬ 
do verso la vittoria delle prossi¬ 
me elezioni politiche grazie an¬ 
che alla candidatura di Romano 
Prodi. Il problemaèchetrovere 
motali etanti problemi, per qua¬ 
lità e quantità, che fino a ieri 
erano inimmaginabili e questo 
accadrà per colpa del malgover¬ 
no di Berlusconi». La previsione 
di vittoria per il centrosinistra 
alle prossime elezioni politiche 
viene da Francesco Rutelli che è 
intervenuto oggi al congresso re 
gionalelombardo della M arghe 
rita. «Per vincere il centrosini- 




II leader della 

Margherita 

Francesco 

Rutelli 

Massimo 

Tramonte/Ap 


gresso r^iona- 
le lombardo del suo partito. «Il 
fallimento è evidente, Berlusco¬ 
ni allaConfindustriapromisein 
campagna elettorale una cresci¬ 
ta del 4% all'anno per ogni anno 
e adesso siamo a crescita zero. 
Abbiamo il doppio dell'inflazio¬ 
ne degli altri Paesi europei, un' 
inflazione che sui beni fonda- 
mentali non è del 3% ma del 
6%. Questo crea una situazione 
insostenibile per i bilanci della 
gente che lavora. La perdita del 
potere d'acqusito degli italiani 
-ha concluso Rutelli- è del tutto 
evidente». 


«Per Berlusconi siamo 
alla pari? Allora siamo 
avanti Quando è 
indietro di 5 punti lui 
dice di essere 
primo» 



«Sta crollando la fiducia nel governo» 

Buttaroni, Unicab: negli ultimi sei mesi la caduta è verticale. Li stanno abbandonando i loro elettori 


Luigina Venturelli 


M ILA NO «II governo sta perdendo 
progressivamente consensi. Il 
che potrebbe tradursi nella diser- 
zionedelleurnedapartedj molti 
elettori del centrodestra». È la let¬ 
tura svolta da Carlo Buttaroni, 
direttore di ricerca dell'istituto 
Unicab, sull'ultima guerra dei 
sondaggi in corso tra i due schie¬ 
ramenti. 

Berlusconi, infatti, amareggia¬ 
to dallecifrechedanno centrode¬ 
stra e centrosinistra in sostanzia¬ 
le parità, ha minacciato in consi¬ 
glio dei ministri di tornarsene a 
fare la bella vita in barca con la 
famiglia: «Per la prima volta dal 
1996 siamo quasi alla pari, 48% 
noi e47,8% loro, il divario èpra- 
ticamente azzerato». 

Sul CorrieredellaSerail son- 
daggista Renato Mannheimer fa 
sapere che, «nel proporzionale 
l'opposizione gode di un lieve 
vantaggio, 48 a 49, manellacom- 


ponente maggioritaria il predo¬ 
minio del centrosinistra è assai 
più netto già da giugno», ma dal¬ 
l'esito tutt'altro che scontato sul¬ 
le dinamiche tra i due schiera- 
menti. 

Più che nello spostamento 
dei voti dallaCdl all'Ulivo, infat¬ 
ti, il fallimento di Berlusconi po¬ 
trebbe misurarsi nell'astensione 
dalle urne di quanti hanno deci¬ 
so di rescindere il suo famoso 
«contratto con gli italiani». 

«Gli spostamenti tra centrode¬ 
stra e centrasi ni stra- spiega infat¬ 
ti Buttaroni - sono molto limitati 
e si riducono ad una percentuale 
al massimo del 5% rappresentata 


dagli indecisi, che votano di volta 
in volta per aree politiche diver¬ 
se. Su 38 milioni di voti validi, la 
gran parte delle dinamiche sono 
interne agli stessi schieramenti, 
fra i diversi partiti checompongo- 
no una coalizione. Basti ricorda¬ 
re come nel 2001 lo scarto tra 
sinistra e destra sia stato di soli 
400mila voti: furono i diversi si¬ 
stemi di alleanze a dare la vittoria 
alla Casa delle Libertà». 

«Più decisivo, invece, può ri¬ 
velarsi il comportamento di per¬ 
sone che si identificano in una 
definita area politica, ma che, in 
caso di scontento o di giudizio 
negativo sull'operato svolto, non 


vanno a votare». 

Questo è, dunque, il pericolo 
cheattendein agguato la maggio¬ 
ranza: un elettorato di destra ab¬ 
bastanza definito da non sposta¬ 
re il suo voto in area ulivista, ma 
abbastanza deluso da promesse 
vellatarie non mantenute e da 
problemi concreti non risolti da 
restarsene a casa il giorno delle 
elezioni. Con tutte le facilmente 
immaginabili conseguenze a favo¬ 
re dell'opposizione. 

Tanto più che nel frattempo 
il centrosinistra ha conquistato 
una parte degli scontenti che nel 
2001 avevano votato Berlusconi. 
Non solo: rispetto alleultimeele 


zioni politiche anche l'Italia dei 
Valori di Di Pittro è considerata 
parteint^rantedell'Ulivoei De 
mocratici di Sinistra hanno incre 
montato il loro consenso come 
partito. 

«Dopo un primo anno di lu¬ 
na di miele - continua lo studio¬ 
so dell'Unicab - in cui è normale 
che la fiducia nell'esecutivo rag¬ 
giunga il suo massimo e che an¬ 
che chi ha votato contro sia di¬ 
sposto a sospendere momentane 
amente il giudizio, c'è un calo 
fisiologico. Negli ultimi sei mesi, 
però, la fiducia nel governo Berlu¬ 
sconi sta scendendo ad una velo¬ 
cità molto superiore alla norma. 


La litigiosità mostrata dai partiti 
alleati non corrispondealleaspet- 
tative dell'opinione pubblica e 
una discussione politica che ri¬ 
guarda essenzialmentefatti inter¬ 
ni al governo non incontra il favo- 
redella gente. Per questo unapar- 
tedell'elettorato di destra si aster¬ 
rà dalleurne». Un'astensioneche 
si preannuncia diffusa, coerente 
con una fase della vita pubblica 
del PaesecheCarlo Buttaroni de 
finisce di recessione politica: 
«L'elettore è diventato un consu¬ 
matore raffinato: è molto infor¬ 
mato sull'offerta politica presen¬ 
te sul mercato ma, se decide che 
la merce esposta non è di suo 


gradimento, rinuncia a compre 
re. Il voto, cioè, non è più sentito 
comeun bisogno indotto, un do¬ 
vere da svolgere in ogni caso, co¬ 
me avveniva negli anni Settanta 
quando si trattava di decidere tra 
DcePci». 

«Qggi il voto è percepito co¬ 
me un diritto, un bisogno reale 
di partecipare alla vita pubblica. 
Per questo i cittadini sono più 
informati e più interessati al le vi¬ 
cende politiche». 

Una crescita importante per 
le persone, un rischio enorme 
per i governanti: «Una maggiore 
conoscenza delle vicende pubbli¬ 
che porta ad una maggiore consa¬ 
pevolezza e capacità di giudizio». 

«La gente è sempre più scon¬ 
tenta della politica - conclude 
Buttaroni - non capiscala litigio¬ 
sità interna alla maggioranza o 
all'opposizione, poiché porta a di¬ 
battiti che non corrispondono al 
sentire della pubblica opinione. 
Se non apprezza quel che vede, 
decide di non votare». 


Alle urne An e Lega si presentano divise e in lite fra loro. Le gaffe di Bossi e le prese di distanza di Fini. A Trieste i radicali presentano Christina Sponza che rivela: una volta ero un uomo 

Trentino Alto Adige, un voto a rischio per la destra in frantumi 


DALL'INVIATO 


TRIESTE L'unico sondaggio checir- 
cola, sotterraneo, riguarda l'af¬ 
fluenza alle urne: sotto il cinquan¬ 
ta per cento, largamente sotto. Co¬ 
munque questo non è un referen¬ 
dum, e sarà valido in ogni caso: a 
Trieste- centro città escluso- enei 
comuni del Carso oggi e domatti¬ 
na si vota per eleggere il deputato 
chesostituirà Riccardo I lly, divenu¬ 
to a giugno governatore del Friu- 
li-VeneziaGiulia.Trei contenden¬ 
ti: Ettore Rosato, per «Intesa De¬ 
mocratica» (la coalizione regiona¬ 
le tra llly e centrosinistra), Renzo 
Codarin perii centrodestra e Chri¬ 
stina Sponza per i radicali. 

L’unico sondaggio 
che circola riguarda 
l’affluenza: sotto 
il 50%. Ma il voto 
sarà valido 
in ogni caso 


Campagna tranquillissima e 
sotto tono. Appena un sussulto 
per la giovane candidata: quando 
in una conferenza stampa, vivaciz¬ 
zata da Platinette, ha rivelato che, 
fino ad una operazione di un paio 
d'anni fa, Christina era Christian. 
Il suo programma: legalizzazione 
dell'eutanasia, deH'aborto chimi¬ 
co, della clonazione terapeutica, 
della prostituzione, delle droghe; 
abolizionedel quorum nei referen¬ 
dum edell'articolo 18 dello statuto 
dei lavoratori. Possibilità di elezio¬ 
ne sottozero. 

Dovrebbe farcela - per quanto 
il collegio triestino sia imprevedibi¬ 
le- Ettore Rosato, trentacinquen¬ 
ne cattolico ex De, neo consigliere 
regionale della Margherita dopo 
aver mancato, dueanni fa, la con¬ 
quista della Provincia. Minori 
chances sono attribuite a Renzo 
Codarin, altrocattolico ex De, ori¬ 
gini istriane, che della Provincia è 
stato presidente; fino a due mesi fa 
era anche vicesindaco di Trieste, 
ma ha dovuto cedere il posto ad 
un esponente di An trombato alle 
regionali. 

Comunquevada, non saràTri- 
estea togliere l'attenzionedalle ele¬ 
zioni provinciali in Alto Adige e 
Trentino. È qui chefino all'ultimo 


minuto si è catapultata una selva 
di ministri. Unico assente, il presi¬ 
dente del consi0io Silvio Berlusco¬ 
ni; ha solo inviato una lettera alla 
«sua» candidata di Bolzano, l'ag¬ 
gressiva e controversa Michael a 
Biancofiore, scusandosi per l'assen¬ 
za dovuta a «improrogabili impe¬ 
gni di governo». Michaela deve 
aver tirato un sospiro di sollievo, 
dopo i recenti disastrosi esiti delle 
candidate - Alessandra Guerra in 
Friuli, Viviana Beccalossi a Brescia 
- sponsorizzate personalmente da 
Berlusconi. Lui, comunque, un pa¬ 
io di polemiche le aveva già accese, 
prima dichiarandosi «erede di De 
Gasperi» poi annunciando che a 
Bolzano avrebbe parlato in piazza 
della Vittoria, luogo-simbolo di 
quella parte di italiani decisamen- 
teostili al mondo tedesco; proteste 
fin dal governo austriaco. 

Questa volta, del resto. Il cen¬ 
trodestra ha evidenti e seri proble¬ 
mi interni. Forza Italia, a Bolzano, 
ha scavalcato a destra An, e tra i 
duepartiti èguerra dichiarata. For¬ 
za Italia, aTrento, ha ripescato co¬ 
me capolista l'ex presi dente de M a- 
rio M alossini, travolto da Tangen- 
topoli - arresto, dimissioni, con¬ 
danna patteggiata - dieci anni fa: 
forse gli porterà voti (quelli cielli- 


ni), ma è una presenza imbaraz¬ 
zante: tanto che lo speciale nume¬ 
ro elettorale di «Trentino Libero», 
rivista locale degli azzurri, presen¬ 
ta e fa seri vere tutti i candidati «di¬ 
menticando» proprio l'imbaraz¬ 
zante M alossini. 

An èfortementedivisa all'inter¬ 
no a Trento; divisa all'Interno e 
conflittuale con Fi a Bolzano; insi¬ 
diata da liste di fuorusciti ovun¬ 
que. La Lega a Bolzano pratica- 
mentenon esiste; aTrento si èrot- 
ta i n tre correnti ; e tutte e tre sono 
state pubblicamente rampognate 
da Bossi per una campagna eletto¬ 
rale troppo fiacca, con manifesti 
«buoni per incartare il prosciut¬ 
to». L'Udc, ufficialmente a Bolza¬ 
no, ufficiosamente a Trento, è emi¬ 
grata nelle liste del centrosinistra. 

Avranno almeno aiutato i mi¬ 
nistri? M acchè: una caterva di gaf¬ 
fe, dovute alla scarsa conoscenza 
delle due province. 0 anche al ca¬ 
rattere. La peggiore l'ha commessa 
Bossi, aTrento, minacciando: «An¬ 
drò a vedere come votano i trenti¬ 
ni. Se votano per la Lega , allora 
darò la possibilità di dire un pare¬ 
re vincolante sul nuovo loro Statu¬ 
to. Se invece! trentini continuano 
avotarequ^li sporcaciùn che han¬ 
no votato fino ad oggi, allora nien¬ 


te». Si inalberaaTrento il presiden¬ 
te uscente e ricandidato, Lorenzo 
Dellai: «È la prima volta che un 
ministro della repubblica minac¬ 
cia i trentini. Come candidato gli 
sono grato, mi porterà altri voti. 


Come presidente sono preoccupa¬ 
to». Si inalbera a Bolzano il presi¬ 
dente uscente e ricandidato Luis 
Durnwalder: «Bossi die e spesso 
fesserie, questa non è la prima e 
non sarà l'ultima». Bossi avrebbe 


dovuto tornare in Trentino vener¬ 
dì sera. Non si è fatto vedere. 

Anche Fini, nei comizi finali, si 
è apertamente dissociato dallefra- 
si «poco eleganti» del ministro le 
ghista. A Bolzano, il vicepresiden¬ 
te del consiglio ha preso le distan¬ 
ze pure dalla «concorrente» Forza 
Italia: «Gli italiani voteranno l'ori¬ 
ginale, non lafotocopia». E, giusto 
per concludere in armonia: queste 
due provinciali avranno valore so¬ 
lo locale 0 anche nazionale? Solo 
locale per Fini. Molto nazionale 
per C astel I i, gl u nto al posto d i Bos¬ 
si per chiudere la campagna leghi¬ 
sta: perché la Lega, in di fficoltà 
nel governo, «ha bisogno di un se¬ 
gnale che dimostri che siamo in 
ripresa». m.s. 

Berlusconi, memore 
dei disastri Guerra e 
Beccalossi, ha scelto 
di farsi vivo solo per 
lettera con la candidata 

di Fi AA 


prove generali di una dittatura 


La parola fascismo entra a far parte 
del lessico politico nel 1919 quando 
Mussolini fonda i Fasci di combattimento. 
A distanza di tre anni, con la Marcia 
su Roma tutto è compiuto. 

Per tornare indietro ci vorranno 
ventanni e una guerra mondiale. 
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LUCCA "Perché un imprenditore non 
vienequi adire: io ci provo...". A fare 
cosa? A far nascere "Tele Davide", 
una rete piccola, sì, ma di base, un 
luogo che ospiti tutte le voci escluse 
dall'impero berlusconiano: dallasati- 
ra ai movimenti, dall'informazione 
ai reportage alla cultura. Un canale 
anche satellitare, insomma, che sfidi 
il giganteGolia, in questo caso il mo¬ 
nopolio televisivo. Viene subito bat¬ 
tezzata così la proposta che M ichele 
Santoro ha lanciato ieri agli iscritti di 
"LibertàeGiusti- 
zia" l'assodazio- 



Il conduttore 
ww disoccupato Rai 

«Siamo in una gigantesca 
periferia culturale 
I programmi tv sono il Bronx 
dell ’ informazione» 


Un’idea accolta 
favorevolmente 
dall’associazione 
Anche se Freccero dice 
«Serve un servizio pubblico 
con una nuova identità» T) 


ne presieduta da 
Sandra Bonsan- 
ti, riuniti a Luc¬ 
ca per il conve¬ 
gno "Li berta è co¬ 
municare, Pro¬ 
getti per un pro¬ 
gramma di oppo¬ 
sizione". E il pro¬ 
gramma, 0 me 
glio il "sogno" 
del conduttore 

tuttora disoccupato in Rai e bloccato 
nelle controversie legali, seduce gli 
intellettuali ei professionisti dell'as- 
sociazione, fondata da Carlo De Be 
nedetti (non presente a Lucca), che 
vede tra i garanti U mberto Eco, Enzo 
Biagi, Claudio M agris, Giovanni Sar¬ 
tori e altri personaggi di rilievo. Il 
"sogno" di Santoro (viene in mente 
Telesogno, ma quell'esperienza sva¬ 
nì), è quella "utopia della sfida" che 
potrebbe produrre un "effetto Davi¬ 
de". "In questo sgretolamento del re 
gl menasceunastrada nuova, manca¬ 
no anni alle elezioni", avverte, "non 
possiamo farci bloccare dalla paura 
che crea il conflitto di interessi". La 
condizione attuale del sistema tv in 
Italia, afferma Santoro, è quella di 
"una gigantesta periferia culturale, 
un impoverimento dei mezzi di co¬ 
municazione. Se qui siamo la 
Manhattan intellettuale, i program¬ 
mi tv sono il Bronx". 

Parole che animano la platea di 
tutti quelli che"non nepossiamo più 
di Berlusconi facciamo qualcosa". 
Grandeapplausofinale, epoi ci pen¬ 
sano su: come fare, con quali soldi, 
quali imprenditori... Certo sel'Ulivo, 
ancheinsiemeai movimenti, chiedes¬ 
se a Rupert M urdoch l'accesso il ma¬ 
gnate che deve dare (per legge) ad 
alcuni canali tratti dalla piattaforma 
Sky, si potrebbe creare uno spazio 
satellitare, come è avvenuto con la 
Gioco Calcio; perché essere degli in¬ 
quilini del nuovo monopolista può 


«In questo 
sgretolamento del 
regime nasee una 
strada nuova 
mancano anni alle 
elezioni» 


Santoro: «Facciamo una nuova tv...» 

Lucca, appello a Libertà e giustizia. «Chiamiamola TeleDavide, una sfida all’impero berlusconiano»» 


rf 


Passigli: «Perché 
Pera si è recato 
da Chieppa?» 

LUCCA “Domani scriverò una ietterà 
ai Presi dente del Senato, M arcello 
Pera, per chiedergli come mai a è 
recato, in forma privata, dal 
preadente della Corte Costituzionale 
proprio poco prima die la Consulta 
deci desse il rinvio della sentenza 
sulla legttimità del cosiddetto Lodo 
Schifani". Ad annundarela Idtera è 
il senatore DsStà'ano Passigli, ieri a 
Lucca duranteil convegno di 
"Libertà eGiustizia". Proprio Lucca 
èia dttà del presi dente del Senato. 

D opo aver letto ieri sulla stampa 
l'indisa-ezionesull'incontro che 
sarebbe avvenuto tra Pera e Chieppa, 
il senatore vuole capire il motivo 
della visita, e "se ha a die fare con la 
sentenza". Inizialmente era prevista 
per il 25 novembre poi è stata 
postidpata al 9 dicembre. "Se 
dovesse stabilire l'illegttimità" spiega 
Passioni, "un allungamento dei tempi 
dell'emissione della sentenza 
potrebbe portare a fi ne dicembre con 
il conseguente spostamento del 
gudicedal collegio del processo 
Smé'. Di sicuro sarà un novembre 
bollente, al Senato, per la 
maggoranza di governo: la 
Finanziaria fatica e l'eventuale 
ricorso alla fiduda non migliora i 
rapporti nella Cdl; a fine mese 
tornerà in aula la LeggeGasparrI per 
il voto sugli emendamenti cambiati 
alla Camera. E se altri "franchi 
tiratori" dovessro sparare contro la 
riforma, il governo sarebbe battuto 
ancora una volta. In questo quadro il 
rischiodi una sentenza di 
illegittimità del Lodo Schifani, 
sull'immunità delle alte cariche dello 
Stato, sarebbe un colpo di grazia, n.l. 



Michele Santoro e Lucia Annunziata durante una manifestazione per l’informazione libera 


Caso Tg Cattaneo 
domani ascolterà 
Mimim e il Cdr 

ROM A Non 3 fa attenderela risposta 
dd di rettore generale ddia Rai 
Flavio Cattaneo alla lettera inviata 
dai giornalisti dd Tgl allo stesso 
Cattaneo eal presidenteddia Rai 
Luda Annunziata per lamentare lo 
stato dd rapporti tra la direzione e 
la redazione 

Lunedì Cattaneo ha convocato 
separatamente il di rettore Clemente 
Mimun e il comitato di redazione 
che per martedì ha convocato 
l'ennesma assemblea dd g'ornalisti. 
«N on è un affare di dato ma un 
incontro di routine aziendale» 
commenta Mimun. Nd frattempo 
anchela commissonedi Viglanza 
Rai a interessa ai rapporti tra 
redazione e direzione ddia testata 
giornalistica ddia rete ammiraglia 
ddia Rai dopo chegovedl scorso 
Annunziata ha denundato durante 
l'audizione in commissione la 
àtuazioneal Tgl. «Seneparlerà 
martedì - fa sapere il presidente 
ddia commisaoneClaudio 
Petrucdoli - durante la riunione 
ddi'ufflclo di presidenza. In qudia 
sede valuteremo se convocare le 
parti». Petrucdoli spiega chela 
commissionedi Viglanza èstata 
coinvolta ndia vicenda da 
Annunziata «perchèla lettera dd 
giornalisti èstata Inviata al 
presidente e al di rettore generale 
ddia Rai ma non alla commissione 
che in realtà non ha compètenza 
diretta visto diesi tratta di rapporti 
interni all'azienda». Petrucdoli non 
esdude, però, un interessamento ed 
un'eventuale convocazione di 
direzione e gornalidi dd Tgl 
«poiché d sono state complicazioni». 


essere un'occasione di "libertà". Par¬ 
tendo da un nucleo di 350mila abbo¬ 
nati che pagano 70 euro l'anno per 
l'abbonamento (ci sarebbero già cen¬ 
tinaia di persone ben disposte) si po¬ 
trebbe, ragionano coloro riuniti nel¬ 
la splendida Villa Rossi nella campa¬ 
gna lucchese, Carlo Freccero, ex di- 
rettoredi RaiDue, mentecreativa del¬ 
la tv ulivista tenuto "in sonno", sem¬ 
bra associarsi, anche se pensa che "il 
satellitare è un fasullo regno della li¬ 
bertà". L'unica soluzione, per lui, "è 
il servizio pubblico, ma con nuova 
identità", mentre la tv generalista vi¬ 
ve "solo se è live, con la diretta, l'in- 
formazioneil re- 
alityshow, domi¬ 
nato però dai so¬ 
liti cinque o sei 
produttori". 

Un'esperien¬ 
za di tv alternati¬ 
va è stata già fat- 
ta da Libatà e 
giustizia" per la 
manifestazione 
del 3 giugno 
2003 a Milano 
"Giù lemani dal¬ 
la democrazia": con un "ponte" parti¬ 
to in diretta dalla Telelombardia di 
Sandro Parenzo, (che ieri era al con¬ 
vegno) e lanciato a molte emittenti 
nazionali (in differita) l'evento èsta- 
to seguito da un milione di persone. 
Esperienza che "vogliamo ripetere 
più volte l'anno", spiega Alessandro 
Amadori, esperto di comunicazione 
e membro del consiglio di presiden¬ 
za di "Libertà e giustizia". Federico 
Rampini, giornalista di "Repubblica" 
quasi suggerisce le strade: l'esperien¬ 
za americana di "M oveO n", un'asso- 
ciazionenatatreannifacomeespres- 
sionedella società civile"illuminata", 
autofinanziata e molto attiva nel tam 
tam della partecipazione contro la 
politica di Bush, guerra compresa, 
si a su I nternet che su I la carta stam pa- 
ta. "Hanno imparato dalla Destra 
Usa, che negli anni della vittoria de¬ 
mocratica è penetrata nei media dei 
poveri, come le radio", spiega Rampi¬ 
ni. 

Certo in ogni paese ci sono i mo¬ 
nopoli, e l'Italia vive l'anomalia del 
conflitto di interessi. Cosa chela Leg¬ 
ge Gasparri regolarizza e peggiora, 
Giovanni Valentin! la chiama la "leg¬ 
ge Frasparri" (un "combinato dispo¬ 
sto" con laleggeFrattini che "miglio¬ 
ra le cose del premier"). Una legge 
che per l'ex presidente Rai, Roberto 
Zaccaria è incostituzionale e grava 
sulla Rai già condannata ad essere 
senza risorse, anche dopo il caso 
RaiW ay. 


Rampini: «In Usa 
ci sono esperienze 
alternative di chi ha 
imparato dalla Destra 
penetrata nei media 
dei poveri» 


» 


Pollini : «Il problema è la Lega» 

Il presidente Udc attacca. «Bossi fa come Kruscev, che si levò la scarpa e la battè sul tavolo. Ma così non si fa» 


un maggior gioco di squadra, ha af¬ 
frontato la questione Lega partendo 
da un discorso sui rapporti di affinità 
che si sono creati nella coalizione. 
Tra questi ha citato il rapporto con il 
vice presidente del Consilio Fini. 
«Ci sono alleati con i quali i rapporti 
sono più stretti - ha spiegato - io non 
credo ci siano rapporti di complicità, 
ci sono rapporti di affinità, ci sono 
cose di cui si parla, su cui ci si con¬ 
fronta e si scopre di essere d' accor¬ 
do». L' esempio citato da Follini è 
quello dell' immigrazione che «è coe¬ 


rente - ha detto - con l'idea solidale 
del rapporto di cittadinanza ed ècoe- 
rente con la nostra filosofia di Casa 
delle libertà come terra di diritti», 
«Dove sta allora la difficoltà - si è 
chiesto il segretario dell' Udc - se non 
sta in tutte queste cose. Qual è l'ele¬ 
mento che dobbiamo correggere di 
questa rotta della maggioranza?Q ual- 
che problema io lo vedo da un altra 
parte. Sto parlando della Lega». 

«lo faccio solo il conto della serva 
- ha pros^uito Follini - metto in fila 
gli episodi degli ultimi giorni. Vedo 


che Bossi, il giorno in cui Berlusconi 
da Strasburgo dice che il mandato di 
arresto europeo è un dovere interna¬ 
zionale dell' Italia e quindi il Parla¬ 
mento adempirà, quel giorno Bossi 
dice di no. Bossi parla dell' Europa 
citando 1' arcipelago Gulag, Robe- 
spierreeStalin. Nulladi tutto questo: 
r Europa c' è perchè non è nulla di 
tutto ci ò e r I tal i a sta dentro al r Eu ro- 
pa e concorre a formare una politica 
europea comune proprio perchè que¬ 
sta volontà comune si tiene alla larga 
dai pericoli, dalleminacceedalla dit¬ 


tatura di tutti i colori». 

Dopo il mandato di arresto. Folii¬ 
ni ha citato la raccolta di firme con¬ 
tro la legge sull' immigrazione che la 
Lega sta promuovendo, «Questa leg¬ 
ge non è stata ancora approvata - ha 
detto - ma già vedo che si raccolgono 
le firme contro. In realtà c' è tempo e 
modo di parlarsi in Parlamento. Que¬ 
sta è una legge costituzionale, non è 
una di quelle leggine che si approva¬ 
no in quattro equattrotto. Forse un 
pò di considerazione in più per le 
ragioni di un alleato sarebbe giusto 


averle», 

«Qggi la Lega è tornata forza di 
governo, quella stessa storia del popo¬ 
lo padano chetante bocche aveva fat¬ 
to storcere è diventata un elemento 
importante per lavitadell' intero Pae¬ 
se, Follini stiatranquillochedi scarpe 
sbattute ne vedrà ancora...», ha detto 
il senatore della Lega Celestino Pe- 
drazzini commentando le dichiara¬ 
zioni di oggi del segretario dell' Udc 
Marco Follini che aveva paragonato 
Umberto Bossi a Nikita Kruscev 
(«poichéogni tanto pensa di essere in 


U rssfa come Kruscev che quella vol¬ 
ta all'QNU si tolse la scarpa e per 
significare il suo disappunto comin¬ 
ciò a batterla sul tavolo della presiden¬ 
za. Ma così non si fa...»). 

PerPedrazzini la Lega non hacer- 
to bisogno di Pontida per dimostrare 
agli altri cheesiste, che anzi è ben più 
viva di quello che si pensa. «La vitali¬ 
tà del nostro movimento - prosegue- 
sta in questo. Siamo riusciti, contro 
tutto etutti, a dare della Legai' imma¬ 
ginegiusta, quella di un movimento 
e non di un partito politico, quella di 
un insiemedi culture accomunate da 
una stessa matrice. Purtroppo, devo 
ricordare a Follini che decenni e de¬ 
cenni di mala amministrazione, se 
non addirittura di corruttela e malaf¬ 
fare, hanno portato intere aree ma¬ 
croregionali del Paese ad essere emar¬ 
ginate, a sperare nell' aiuto dello Sta¬ 
to per sopravvivere, non per vivere». 

g-v- 
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di MARCO TRAVi 
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Travolti da insolita passione 


ROMA Nella Casa delle libertà «c'è un 
problema Lega». Il segretario dell' 
Udc, Marco Follini, ha puntato il di¬ 
to contro il partito di Bossi, parlando 
a M ontecatini Terme alla conferenza 
programmatica del Partito in Tosca¬ 
na, e ha elencato gli atti compiuti dal 
Carroccio che lo dimostrerebbero. Ri¬ 
cordando, a questo proposito, i modi 
con cui Umberto Bossi definisce la 
Ue - Forcolandia, Unione sovietica 
occidentale-, Follini ha paragonato il 
segretario della Lega a Kruscev. «E 
poiché - ha detto - ogni tanto pensa 
di essere in Unionesovietica fa come 
K ruscev che quel la volta al le N azion i 
unitesi tolse la scarpa e per significa¬ 
re il suo disappunto cominciò a bat¬ 
terla sul tavolo della presidenza. Ma 
così non si fa», 

Follini, che nel suo discorso ave¬ 
va premesso di condividerei' appello 
alla concordia lanciato da Berlusconi 
sottolineando però che è necessario 


È una notizia doppiamente buona, quella 
degli arresti dei presunti brigatisti. Anzitut¬ 
to perché non possono più nuocere. Eppoi 
perché è sbocci ato l'amore a pri ma vi sta fra 
la Casa della Libertà Provvisoria e la magi¬ 
stratura. Finora certi salmi ecerti inni era¬ 
no riservati a Sante Licheri ("Forum", Ca- 
naleS) e Renato Squillante, unici giudici 
non "matti" e non "antropologicamente 
estranei alla razza umana". Persino il cava- 
lier Berlusconi, dopo aver ringraziato se 
stesso, ha avuto parole di elogio per le Pro¬ 
cure anti-Br. E non soltanto per la prowi- 
denzialecoincidenza temporalefra la maxi¬ 
retata e lo sciopero generale. M a soprattut¬ 
to perché! magistrati sono "assolutamente 
certi delle prove a carico dei queste perso¬ 
ne". Essendo in fase d'indagine, come Peco¬ 
rella e Ghedini insegnano, quelle che lui 
chiama "prove" sono solo "indizi". E quelli 
che lui chiama "arresti" sono solo "fermi", 
emessi in fretta e furia dai pm senz'alcun 


vaglio del giudice (il gip), che deve ancora 
esaminare gli elementi d'accusa e convali¬ 
dareo annullerei provvedimenti con ordi- 
nanzedi custodiacautelareo di scarcerazio¬ 
ne, H anno dovuto anticipare- èstato spie¬ 
gato- per prevenireunafuga di notizieche 
avrebbe vanificato l'operazione: cose che 
capitano, le fughe di notizie, anche se gli 
alfieri della "giustizia giusta" non mancano 
mai di denunciarle. Stavolta, per fortuna, 
non hanno denunciato. Senza quella fuga 
di notizie, gli arresti sarebbero arrivati oggi 
0 domani: col timbro del gip, ma fuori 
tempo massimo rispetto allo sciopero. 

Lo storico blitz segna una svolta anche 
nella valutazione delle "prove": i presunti 
terroristi - assicura Berlusconi - sono finiti 
in galera in base alle "assolute e consistenti 
prove della loro partecipazione aH'omid- 
dio D'Antona", "M a noi pensiamo di aver 
colpito anche i responsabili deU'omiddio 
Biagi", aggiunge ad abundantiam Pisanu, 


subito precisando che "siamo garantisti e 
parliamo al condizionale" perché 
"aspettiamo il giudizio definitivo della ma¬ 
gistratura". E anche questa è una notizia: 
una rivoluzionecopernicana per chi candi¬ 
da i DeU'Utri, i Bossi, gli Sgarbi, i Berruti, i 
Vito, ealtredecinedi condannati dalla Cas¬ 
sazione. Qra all'improvviso si affidano cie¬ 
camente ai "giudizi della magistratura". 
Finché si occupa di terrorismo. 

M aecco le"proveassoluteeconsisten- 
ti": per un arrestato, un capello; per un 
secondo, un palmare; per tutti gli altri, i 
tabulati dei cellulari. Questo parlacon quel¬ 


10 a queU'ora in quel posto. Centinaia di 
processi di mafia si fondano, oltreché sulla 
parola dei famigerati pentiti, proprio sugli 
incroci delle telrfonate ricavate dai tabula¬ 
ti, A Palermo, per esempio, cen'èuno che 
si trascina dal 1996: non l'indagine preli mi¬ 
nare di un pm, ma un dibattimento se¬ 
guito a un'inchiesta, un'udienza prelimina¬ 
re, un rinvio a giudizio e sette anni di 
udienze davanti atre giudici. L'imputato è 

11 deputato DeU'Utri, difeso dal senatore 
Trentino, Da mesi fa di tutto - compresa 
una legge ad hoc, la legge Boato - per espel¬ 
lere dal processo i tabulati telefonici che 


dimostrano le sue conversazioni con noti 
mafiosi. Valgono o non valgono, allora, i 
tabulati?Solo per i processi di terrorismo e 
non per quelli di mafia?M istero. Nella me¬ 
morabile intervista allo Spectator, Berlusco¬ 
ni ha detto: "Su DeU'Utri metto la mano 
sul fuoco: nessun rapporto con mafiosi. È 
nato a Palermo. E lì la magistratura comu¬ 
nista ha creato un reato che non è nel codi¬ 
ce: il concorso esterno in associazione ma- 
fiosa. Cosa vuol dire: che se uno non fa 
parte della banda, ma in qualche modo 
parla, chiacchiera,.,? lo domando: se un 
cittadino del Nord va in Sicilia e parla con 
una persona che lo saluta, se questa perso¬ 
na è libera e non è nelle prigioni, questo 
cittadino è obbligato a sapere che questa 
persona è un mafioso? Se non lo sanno i 
giudici che non lo mettono in galera, come 
fanno a saperlo gli altri?... Qggi basta il 
fatto che lui mi abbia telefonato per essere 
incriminato. Il presidente della Regione Si¬ 


cilia è accusato di questo reato perché un 
mafioso ha telefonato a un suo collaborato¬ 
re... Ma è una follia" (Ansa, 11-9-2003). 
C'è da augurarsi che nessun brigatista leg¬ 
ga lo Spectator. Altrimenti potràbedifen- 
dersi così: "M a se la Lioce era Ubera, come 
facevo a sapere che era una terrorista? Se 
non lo sapevano i giudici che non la mette¬ 
vano in galera, come facevo a saperlo io? 
Non basta qualche telefonata per essere in¬ 
criminati...". Nel caso,si spera cheli giudi¬ 
ce non lo prenda sul serio. Anche perché 
c'è ancora molto da lavorare. "Prendere i 
mandanti", raccomanda Cicchitto. E Ja¬ 
mes Bondi, su quel fronte, ha le idee chia¬ 
re "Mi vergogno dell'Unità. Un distillato 
di odio che può essere pericoloso. Q uando 
dico che da loro mi aspetto di tutto, penso 
ai terroristi ancora attivi nel paese, che spa¬ 
rano ai Biagi eai D'Antona" (Corrieredel- 
la sera, ieri). Quando si tratta di garanti¬ 
smo, Bondi non è secondino a nessuno. 
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Il progetto del centrodestra rischia di devastare la zona. Oggi marcia di denuncia delle associazioni ambientaliste e della società civile 

Repello, il boi^o minacciato dal cemento 

A un passo dalla riserva naturale il piano regolatore annuncia un espansione abitativa per 39mila persone 






Scopello com’è oggi 


Scopello, in un fotomontaggio, come rischia di diventare 


DALL’INVIATA Maria Zegarelli 


SCOPELLO (Trapani) Allesei del pome¬ 
riggio il porto è un brulicare di gente e 
cani al passalo, di stand per la sagra 
del tonno, di profumo di mare e pesce 
che si confonde e ti confonde. Paolo 
Arena discute con un giovanotto che 
premette: «Sono obiettivo, sai quanto 
sono obidtivo. Qui a Castellammare 
d'estate diventiamo lOOmila: può pia¬ 
cerci oppure no ma abbiamo bisogno 
di nuovestrutture ricettive». Paolo, inse¬ 
gnante, ambientalista, è tra coloro a cui 
l'idea non piace: perciò sta qui a distri¬ 
buire i volantini per la manifestazione 
che si svolgerà oggi apartiredallaspiag- 
giadi GuidalocaallelOdel mattino con 
l'intento di "salvareScopello" dallacola- 
ta di cemento che sta per arrivare con i 
timbri della pubblica amministrazione 
e in nome del nuovo piano regolatore 
firmato centro-destra, 

La marcia l'hanno organizzata quel¬ 
li del "Forum Ambiente Castellamma¬ 
re", una sigla cheraccoglietutteleasso- 
ciazioni ambientaliste più alcuni partiti 
che non vogliono piegarsi alla logica 
molto in voga da queste parti che vede 
lo sviluppo economico legato a doppio 
filo con la cementificazione. Castellam- 
maredistaunatrentinadi chilometri da 
Palermo che, dopo la realizzazione dell' 
autostrada, è diventata aH'improwiso 
vicinissima, S'èportata dietro, quella lin¬ 
gua di asfalto che attraversa una costa 
mozzafiato, le voglie di mare e di ville 
dei palermitani più o meno ricchi. Ha 
fatto nascere all'Improvviso tantesecon- 
de case disseminate lungo una collina 
che sembra il corpo morbido di una 
donna adagiata sotto M onte I nici. 

Eppurequi, in questo tratto di Sici¬ 
lia, che va fino alla riserva dello Zinga¬ 
ro, il territorio è ancora in buona parte 
integro. Qui si osa ancora scendere in 
piazza se si sente puzza di cemento. Da 
qui 23 anni fa, era il 18 maggio, i cittadi¬ 
ni ebbero il coraggio di partire per anda- 
rea piazzarsi di fronte alla bocca minac¬ 
ciosa di una galleria scavata nella roccia 
addosso del mare, dove la Regione vole¬ 
va far passareunastrada. Ci si piazzaro¬ 
no in seimila: le ruspe si erano già man¬ 
giate un chilomd:ro di sterrato e aveva¬ 
no tagliato in dueun bosco, Fecero par¬ 
lare la stampa nazionale: due mesi dopo 
la Regione promulgò una legge con la 
quale si potevano espropriare aree di 

C’è chi per accogliere 
i turisti chiede 
mattoni, invece si 
potrebbero recuperare 
le residenze del centro 
storico 


grandeinteresse naturalistico epaesaggi- 
stico per motivi di pubblica utilità. Fu 
così che nacque la Riserva Naturale 
Qdentata dello Zingaro, tre chilometri 
emezzo di sentieri enatura ancora intat¬ 
te gestitedalla Guardia Forestale, 

Qggi, invece, la minaccia si chiama 
piano regolatore e conta tre milioni e 
400mila metri cubi di cemento, Disse¬ 
minati su tutta la costa: un contenitore 


in grado di ospitare 39mila abitanti (in 
più risp^o agli attuali 13.500), un de¬ 
puratore davanti al porto turistico di 
Castellammare (perché ancora oggi 
non ce n'è uno funzionante) e uno a 
Scopello, di fronte allo scoglio "La Fun- 
gia" (il fungo). Gli amministratori dico¬ 
no che le nuove strutture ricettive sono 
uno slancio per l'economia del paese. 
U na volta qui si viveva di agricoltura, si 


producevano vino eolio egrano, come 
dimostra Cala Pd:rolo, antico emporio 
di Segesta che raccoglieva il grano dalle 
colline dirutamente dalle condotte che 
lo portavano giù, sulla spiaggia da dove 
partiva per Roma. Qggi l'agricoltura è 
una realtà residuale: il turismo èia mol¬ 
la che muove tutto, Ecco perché i 
"Bagli" stanno morendo lentamente. 
Trannechea Scopello, antico borgo sei¬ 


centesco che oggi conta 57 abitanti ar¬ 
roccati sulla collina con il mare appena 
sotto. Qui il Baglio resiste: è nato a nuo¬ 
va vita, è un appuntamento da non per¬ 
dere se si arriva da queste parti. C'è il 
cortile interno, con un grande albero, e 
tutt'intorno le abitazioni e gli antichi 
"macheseni", i magazzini, oggi caratteri¬ 
stici appartamenti. 

«Ecco, questo è un bell'esempio di 


valorizzazione dell'esistente - dice M a- 
riangela, insegnatedi inglese, promotri- 
cedella marcia in difesa del territorio -. 
Perché non recuperarci bagli, le torri, i 
vecchi castelli?Sarebbero strutture ricet¬ 
tive bellissime, come le abitazioni del 
centro storico di Castellammare che gra¬ 
zie ai fondi regionali del progetto «Il 
paese albergo» potrebbero ospitare! tan¬ 
ti turisti che arrivano l'estate». Già, per¬ 


ché non recuperare l'esistente? Basta 
prendere la macchina e percorrere la 
strada che da Castellammare arriva fino 
a Scopello per capire di cosa si sta par¬ 
lando. C'è una costa che sale e scende 
dolcemente sul mare, ci sono piccole 
spiaggeched'estatefanno fatica aconte¬ 
nere i mille turisti che le affollano. Ci 
sono anche i passaggi deil'edilizia anni 
'70, quella regolare, non abusiva, che 
raccontano quanto ci vuole poco a de¬ 
turpare il paesaggio, M ariangelasi offre 
come guida per mostrare quel lo che og¬ 
gi c'è e si sforza di immaginare quello 
che potrebbe esserci se il piano regol ato- 
reapprovato dal Comunedovessesupe 
rare anche l'esame del Consiglio Regio¬ 
nale di U rbanistica che lo sta valutando 
in questi giorni. Sarebbe un disastro. 
Sapd:e dove nascerebbero i nuovi inse¬ 
diamenti? In zona «E 2 se», che vuol 
dire: zona agricola di particolare pr^io 
naturalistico con suscettibilità turistica. 
L'hanno inventata gli amministratori 
questa storia della suscettibilità turisti¬ 
ca. Dove suscettibilità turistica vuol di¬ 
re: poter costruire a 150 md:ri dal mare 
(in barba alla legge Merloni) con un 
indice di edificabilità pari a 0,50 me/ 
mq, Oltre i 300 metri dal mare si può 
osare ancora di più. 

A Scopello, poi, definita nel piano 
regolatore «zona c2», a ridosso de! nu¬ 
cleo storico, l'edificabilità è da periferia 
urbana (0,95 mc/mq), oltre mille e 200 
abitanti in più, sistemati in villette Ci 
sarebbero anche campi sport ivi, par¬ 
cheggi e una grande strada. Ce n'è per 
tutti: a Se gesta, dal Ponte Bagni fino 
quasi al Baglio Aversa, sono previsti 
1.500.000 metri quadrati di cemento. 
C'è da chiedersi se davvero non è possi¬ 
bile immaginarsi un altro moddio di 
sviluppo ricetti vo. E se, ad esempio, le 
Amila case vuote non potrebbero essere 
una risorsa, così come i "macasceni", 
l'antico macello nel cuore storico di Ca¬ 
stellammare, 0 i bagli, disseminati lun¬ 
go le campagne. Per questi motivi oggi 
si riparte dalla Riserva della Zingaro, 
davanti la bocca della galleria. Ci sono 
Italia nostra, Legambiente, Wwf, Lipu, 
Verdi, Ds, Rifondazione, Giuristi demo¬ 
cratici e molti altri ancora. Perché qui, 
in questo lembo di Sicilia, c'èmolta gen¬ 
te che crede in un altro modello di svi- 
iuppo, E non ci sta a cedere alle pressio¬ 
ni d^li interessi dei costruttori. Né a 
quelli della mafia che guarda con inte¬ 
resse e asp^a, 

Già 23 anni fa 
le ruspe volevano 
invadere la zona: 
i cittadini fecero un 
sit-in e bloccarono 
tutto 


Svetterà a 100 metri dal parco archeologico, in deroga al piano regolatore. Scavalcato usando come grimaldello i fondi europei 

Segesta, supermarket con vista sul teatro greco 


Alessio Gervasi 


SEGESTA (Trapani) Duemilacinquecento anni fa 
da queste parti si costruivano templi, teatri o 
santuari. Oggi vanno di moda i centri commercia- 
ii. L'antica Segesta si deve inchinare aila iegge 
degli affari, con un grosso ipermercato che farà 
beila mostra di sé proprio di fronte a! teatro 
greco, ad appena un centinaio di metri in linea 
d'aria. Finora, dando le spalle all'arena, lo sguar¬ 
do si è sempre perso neliecoliine delia valledegii 
Elimi, e nessuno faceva caso a un vecchio rudere 
sottostantedi circa400 metri quadrati. Oraquel- 
!e quattro pietre stanno diventando una mega 
struttura con saia trattenimenti, shopping center 
e tanto di chiesetta. Forse vuol essere il nuovo 
paradiso degli sposini, chepotranno pronunciare 
i! fatidico si immersi nel!astoria,aduepassi pure 
dal tempio dorico. 


I soidi per questa ennesima colata di cemen¬ 
to alla siciliana li mette l'Europa. Infatti è grazie 
ai Prusst - progetti finanziati con fondi europei - 
che si è costruito, e in deroga ai vincoli del piano 
regolatore comunale Perché i Prusst possono 
imporre costruzioni persino laddove è previsto 
verde agricolo. Quindi, per una voita, neila regio¬ 
ne dove una casa su quattro è abusiva, stanno 
facendo !e cose in regoia. Almeno in apparenza. 
Perché se i Prusst "possono" - e dunque non 
"devono" - derogare alle prescrizioni, vien da 
chiedersi come mai né il Comune di Calatafi- 
mi-S^esta(nel cui piano regoiatorei! terreno in 
questionefigurava come verde agricolo), né l'as¬ 
sessorato regionaleTerritorio e Ambiente e nep¬ 
pure !a Sovrintendenza competente, che è quelia 
di Trapani, siano stati finora in silenzio acontem¬ 
plare lo scempio. Eppureleoccasioni per opporsi 
non sono certo mancate, a cominciare dalia con¬ 
ferenza di servizio convocata agli inizi del 2001 - 


e che ovviamente vide presenti i tre Enti - che 
diede via libera al progetto. Progetto che potreb¬ 
be stravolgere una zona che nel Piano regolatore 
originario era dassificata come ambito de! Parco 
archeologico: «zona agricola e area di manteni¬ 
mento del paesaggio agrario». Dunque inedifica¬ 
bile. 

M a da queste parti forse non c'ènullad'inedi- 
ficabiie e l'incredibiie progetto che uscì fuori un 
paio d'anni addietro sul cosiddetto "Parco M isti- 
co" - che prevedeva su queste stesse colline l'in¬ 
stallazione delie immagini di Madre Teresa, Pa¬ 
dre Pio e Papa Wojtyla, issate su un costone di 
rocciaalto unaventinadi metri,ein più alberghi, 
parcheggi e anche una strada quasi fin dentro !e 
rovine de! santuario di Mango, vecchio di 2600 
anni ericadenteaH'interno deH'areaarcheologica 
di Segesta - è ancora nei sogni de! suo ideatore: 
Nicoia Cristaidi, primo cittadino di Calatafi- 
mi-Segesta nonchédeputato di Alleanza naziona¬ 


le ed ex presidente deH'Assemblea regionaie sici¬ 
liana. Cristaidi èstato costretto ad accantonare il 
progetto, che scatenò proteste a mai finire con 
diversi sit-in da partedi tutte!eassociazioni am¬ 
bientaliste. In realtà l'affairedel "Parco Mistico" 
nascondeva le solite speculazioni e alia fine saltò 
fuori che c'era di mezzo anche un assessore deila 
Giunta Cristaidi, con precisi (e documentati) in¬ 
teressi nelia zona. Adesso Cristaidi difendei! cen¬ 
tro commerciaieaduepassi da! parcoarcheoiogi- 
co, sostenendo che i progetti sono legali e sono 
già stati valutati dalia conferenza di servizi. E il 
quadrasi chiude Mail rischioèche adesso vada¬ 
no in porto gli altri sessanta (60!) progetti (alber¬ 
ghi, campeggi, ristoranti) presentati solamente 
nell'ultimo anno al Comune, tutti con obiettivo 
la zona limitrofa al parco archeologico e ovvia¬ 
mente quasi tutti da approvare con la comoda 
formula dei Prusst, che se usata da mani esperte 
aggira agevolmente vincoli edivieti d'ogni tipo. 




Oggi la giornata per raccogliere fondi con la formula «Dietro le quinte», che svela personaggi e storie legati ai monumenti 

Il Fai racconta i segreti dei suoi gioielli 


La mappa dei principali appuntamenti 

A Bologna Michddn^o in città con Carlo Lucarelli e Eugenio Riccomini (aula 
absidale di Santa Lucia, ore 17.30), a Catania Storie dei Beneddtini con Francesco 
Alliata(monastero dei benedettini, ore 10.30), aFirenzeSott/cafl; eia Firenzedé ‘400 
con Antonio Paolucci (Palazzo Pitti, ore 11), a Genova II porto delle meravl^ie con 
EmanueleLuzzatieFerdinando Bonora(salaQuadrivium,orell),aMilanoLastor/a 
di Sant'Eustorgo con Philippe Daverio (aula magna del l'Università, ore 11), a Napoli 
Palazzo Filomarino e la biblioteca di Benedetto Croce con Piero Craveri, Giuseppe 
Galasso e Luca Zingaretti (sala D'Amato U nine degli industriali, ore 11), a Roma La 
Roma di Mario Rutéii (Teatro Eliseo, ore 11), a Torino le Storie seg-ete del musso 
egzio con Piero Angela (Teatro Carignano, ore 10), a Triests Due pass' nella vita di 
una casa diventata un museo con M aria M asau Dan (auditorium del museo Revoltel- 
la, orell), aVareseLa prindpessa di 1/aresecon Roberto M aroni (Palazzo Estense, ore 
11), a Venezia laStor/a della Fenice con Pierluigi Pizzi (Teatro Goldoni, ore 10.30). 


Sonia Renzini 


FIRENZE Meno storia dell'arte e molta 
storia degli uomini. Perché sono gli uo¬ 
mini chefanno l'arteesono leloro gesta 
e i loro sentimenti a ispirarla. Saranno 
gli amori elevicendedei proprietari dei 
palazzi e dei castelli i veri protagonisti 
della giornata di oggi del Fondo per 
l'ambiente italiano ndia prima edizione 
di «Dietro lequinte», lagiornatadi rac¬ 
coltafondi a favore dei beni di sua pro¬ 
prietà. Anche per ribadireil rispetto del¬ 
l'arte e del paesaggio, in barba alle case 
abusive e alla politica dei condoni. Con 
decine di volontari che racconteranno 
in ben 58 città italiane! segreti eie storie 
che si celano dietro i monumenti. Con 
Francesco Rutelli a Roma che parlerà 
del bisnonno scultore e il ministro Ro¬ 
berto M aroni a Varese che racconterà 
della storia della duchessa di Palazzo 
Estense In cambio sarà chiesto un con¬ 
tributo di lOeuro. Perché, cornea tiene 
a precisare il direttore generale del Fai 
M arco M agnifico, mantenerein vita cer¬ 
ti monumenti costa. E nemmeno poco. 

Perché? 

«Perché la manutenzione e la ge 
stione delle proprid:à che appartengo¬ 
no al Fai costa tantissimo. E non c'è 
nessunadeilenostrepropridià, nemme¬ 
no San Fruttuoso, che ha 50mila visita¬ 
tori l'anno, che si autofinanzi con la 
vendita dei bigii^i. Oltretutto il Fai 


queste proprid:à le riceve in dotazione, 
ma non ne può disporre e va a finire 
chediventano dei buchi di bilancio spa¬ 
ventosi, È bene ricordarlo: noi siamo 
nati perchélagentegodadi monumen¬ 
ti che altrimenti sarebbero andati in ro¬ 
vina. E non semplicemente per trasfor¬ 
marli in un museo, vogliamo piuttosto, 
allamanierainglese, chela gente si pos¬ 
sa sdraiaresui prati e i bambini correre 
nei parchi. Purtroppo soffriamo di un 
terribilehandicap». 

Quale? 

«Che neil'opinione deila gente sia¬ 
mo un'associazione molto ricca perché 
abbiamo castelli, ville e giardini molto 


ben tenuti. Invece dobbiamo finanziar¬ 
ci facendo una giornata di raccolta fon¬ 
di offrendo, in cambio di un'offerta di 
10 euro, una chiacchierata con perso¬ 
naggi più 0 meno celebri intorno a un 
monumento o a un oggetto che normal¬ 
mente si crededi conoscere Raccontan¬ 
do episodi che normaimente non ven¬ 
gono messi in luce, ma sono legati a 
uomini, a vanitàea miserie, atutte quel¬ 
le qualità insomma che ci caratterizza¬ 
no». 

Quanto contate di raccogliere 
con la giornata di oggi? 

«Non molto, e non più di 
200-300mila euro. M a ciò che è impor¬ 


tante è il messaggio che daremo: siamo 
poveri e abbiamo bisogno dell'aiuto di 
tutti persvolgereun'azionesocialeecivi- 
!e, Perché i! Fai è un intermediario tra 
chi dona un monumento elacollettività 
che lo vuole È un servizio sociale, e 
come tutti i servizi va pagato, sia iscri¬ 
vendosi e pagando 38 euro l'anno che 
tramite incontri come oggi. Che sono 
poi un modo per avvicinare !a gente 
all'arte meravigliosa di questo paese». 

Cheperòamai condoni. 

«II condono è uno scandalo. È pur¬ 
troppo il lato dd:eriore di noi italiani, 
popolo straordinario di artisti enaviga- 
tori, maanchedi piccoli cialtroni che si 
danno la zappa sui piedi con sciocchez¬ 
ze che non sono all'altezza della sua 
storia e della sua tradizione. Purtroppo 
gli italiani sono un popolo giovane e 
hanno un senso dello stato modesto», 

Anche quello dell'aite. 

«È vero, infatti abbiamo fatto una 
battagliacon il ministro Moratti perché 
lastoriadell'arteedel paesaggio venisse 
maggiormente inserita nella scuola. La 
nuova riforma scolastica, invece, impe¬ 
gna molta telematica e informatica, e la 
sensazione è che si continua a dare po¬ 
co peso alla storia deH'arte, Eppure sia¬ 
mo italiani perché abbiamo questa sto¬ 
ria e questo gli italiani alla fine lo rico¬ 
noscono. La cosa curiosa è che le spose 
di Agrigento vanno tutte a farsi fotogra¬ 
fare davanti al tempio, anche se poi si 
fanno le cas^e abusive sotto» 
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Il Papa scrive a Veltroni 

ROMA Questa la lettera di ringraziamento che il Pontefi¬ 
ce, in occasione delle celebrazioni del XXV anniversario 
del suo pontificato, ha indirizzato al sindaco Veltroni. 
ella ricorrenza dal XXV anniversario della mia eie- 
zlonea successoredél'apostolo Pietro, Ella, a nome 
della Città di Roma, mi ha offertolo dono un'artistica croce 
pddorale, decorata con miaomosaid raffìguranti le quattro 
Basiliche M agglori e racante, al centro, una delicata effige 
della M adonna col Bambino. 

Desidero farLegungerei'grassonedéla mia cordiale 
grati tudine per questo omaggio e per le parole di stima con 
cui Ella ha voluto farsi interpretedell'intera dttadinanza. 

Sono lieto. Signor Sindaco, di questa occasione per 
ringraziarel'AmministrazioneCapitolina della costantecol- 
laborazione prestata alla Sede apostolica per asscurare le 
mi^iori condizioni allo svoigmento del mio ministero di 
Vescovodi Roma edi Pastoredi tutta la Chiesa. In entram- 
bequestedimensioni, locale ed universale, Roma condivide 
con il suo Vescovo una spedale vocazione, legata all'unità 
della fedeedéla carità eallapromozionedei diritti dell'uo¬ 
mo e della pace tra i popoli. 

Nél'invocarela ceiesteintercessionedéla madredi Dio 
edé santi Pietro ePaolo sulla Città di Roma, affinchésia 
fedéeal Vangdo eai fondamentali valori umani, rinnovo a 
lei e all'intera Amministrazione Comunale il mio benedi- 
centesaluto. 

Giovanni Paolo II 



Giovanni Paolo II nell'Aula Nervi DaniloSchiaveiia/Ansa 



L’Aquila, clamorosa sentenza. Accolto il ricorso del leader musulmano Adel Smith. Durissime le reazioni dei cattolici 

D Tribunale toglie il crocifisso dalla classe 


L'AQUILA I crocifissi dalle aule scola¬ 
stiche potrebbero essere destinati a 
scomparire. Questa la prospettiva 
aperta da una sentenza del Tribunaie 
dell’Aquila che, accogliendo il ricor¬ 
so presentato da Adel Smith, presi¬ 
dente dell’Unione Musulmani d'Ita¬ 
lia, ha condannato «l’Istituto com¬ 
prensivo di scuola materna ed ele¬ 
mentare di N avelli, nella persona del 
dirigente scolastico prò tempore, a 
rimuovere il crocifisso esposto nelle 
auledella Scuola materna ed elemen¬ 
tare «Antonio Silveri di Ofena», fre¬ 
quentata dai figli dello stesso Smith. 
La sentenza - un provvedimento di 
circa 30 pagine - è stata emessa dal 
giudice Mario Montanaro. Durissi¬ 
me le reazioni dei cattolici: «Riman¬ 
go stupefatto, senza parole. Comesi 
fa ad ordinare la ri mozione dal le au¬ 
le scolastiche del crocefisso, che è il 
simbolo dei valori di fondo del no¬ 
stro Paese?», replica il card. Ersilio 


Tonini, arcivescovo emerito di Ra¬ 
venna. 

A poche ore dalla decisione dei 
magistrati abruzzesi sono già accese 
le polemiche. Secondo lo stesso pro¬ 
motore del ricorso, la sentenza «è 
una chiara e storica sconfitta dell’ar¬ 
roganza d^li esponenti dello stri¬ 
sciante razzismo religioso istituziona¬ 
le». Questa vittoria «fa onore all’Ita¬ 
lia». Emessa dal giudice M ario M on- 
tanaro la sentenza sottolinea che 
«neU'ambito scolastico la presenza 
del simbolo della croce induce nel¬ 
l’alunno ad una comprensione pro- 
fondamentescorretta della dimensio¬ 
ne culturaledella espressionedi fede, 
perché manifesta l’inequivoca volon¬ 
tà, dello Stato, trattandosi di scuola 
pubblica, di porre il culto cattolico al 
centro deU’universo, come verità as¬ 
soluta, senza il minimo rispetto per il 
ruolo svolto dallealtreesperienzere 
ligiose e sociali nel processo storico 


dello sviluppo umano, trascurando 
completamente le loro inevitabili re 
lezioni ei loro reciproci condizione 
mentì». 

No comment dai rappresentanti 
del Vaticano che forse aspettano di 
conoscere meglio la decisione. Per il 
momento, ad esprimere un giudizio 
molto negativo sulla decisione è il 
cardinaleErsilioTonini. «Nonsi può 
eliminare un simbolo dei valori reli¬ 
giosi e culturali di un popolo, solo 
perché ciò può dar fastidio a qualcu¬ 
no - ha sottolineato -. Mi sembra 
una strada pericolosa. Con questa 
sentenza si offende la maggioranza 
del popolo italiano ed anche lo spiri¬ 
to della costituzione». Più o meno 
dello stesso parere anche M aria Bura- 
ni, presidente della Consulta per i 
problemi etici e religiosi di Forza Ita¬ 
lia, che ha parlato di «non rispetto 
della nostra cultura». Burani ha an¬ 
nunciato che convocherà la Consul¬ 


ta a breve per decidere un’eventuale 
protesta formale. «Leauledevono es¬ 
sere luoghi neutri - ha invece affer¬ 
mato Enrico Panini, segretario gene 
rale della CgiI scuola - questo è un 
passo avanti verso una dimensione 
di laicità della scuola italiana». «Da 
una parte - ha affermato Giorgio 
Rembado, presi dente deU’assodazio- 
ne nazionale presidi - la questione 
può essere vista positivamente per¬ 
ché riafferma la laicità dei servizi pub¬ 
blici ma sul piano dell’ordinamento 
interno richiede una riflessione sulle 
norme di revisione costituzionale». 

M olto critica anche la presidente 
del Forum delle associazioni familia¬ 
ri, Luisa Santolini, che ha parlato di 
una «battaglia di religione fuori luo- 
go»edi «una vera e propria provoca¬ 
zione. Provocatoria la battuta del go¬ 
vernatore del Lazio, Francesco Stora¬ 
ce: «Ad Adel Smith vogliamo dare 
anche il ?». 


San Giuliano un anno dopo: non c’è più 

Tanti sono andati via dopo il terremoto. Per quelli che restano, diffidenza e desolazione 


DALL’INVIATA Marina Mastroluca 


SAN GIULIANO (Campobasso) Le ruspe 
hanno finito quello cheli terremoto ave 
va cominciato. Un cartello all’imbocco 
deilastradaprindpaleawertecheil paese 
è stato evacuato, si entra solo se autorizze 
ti. Oltre la roulottechefa da check point 
ormai in disarmo. San Giuliano non c’è 
più: due lunghe file di macerie accompe 
gnano i lati della strada, fino giù a quella 
che era la piazza ed ora è uno slargo 
senz’anima, sfregiato dalle rovine, 11 pae 
se è rappreso nel vecchio centro storico, 
tutto puntellato, restano le case accovac¬ 
ciate sul costonedi roccia e poche decine 
di altre aggrappate più a monte: in mezzo 
un vuoto spettrale. Qualcuno è ritornato, 
poche deci ne di famiglie che ancora han¬ 
no un posto dove stare ma nessuna gioia 
nel tornare a casa. Su quello che era il 
corso si incontra solo qualche anziano 
che sale al cimitero, l’unico luogo dove il 
via vai è continuo. All’ingresso, sotto la 
sigla scritta in grande del donatore, una 
lapide ricorda i nomi dei 27 bambini ri¬ 
masti sotto alle macerie della scuola, 

«Quelle case accartocciate sembrava¬ 
no cadaveri lasciati in mezzo alla strada, a 
me San Giuliano fa meno impressione 
così. Adesso dobbiamo demolire altre 30 
o40case, poi si potràcominciarearitirar- 
lesu», dice Antonio Borrelli, sindaco del 
paese. Il piano di ricostruzione è pronto, 
in settimana sarà messo ai voti in consi¬ 
glio comunale. Non è la San Giuliano 2, 
di cui parlava Silvio Berlusconi, subito 
dopo la tragedia. Ci sono piste ciclabili, 
questo sì, sulla planimetria che l’ing, Leo 
D’Alesio srotola sulla scrivania c’è una 
macchia verde dove un tempo c’era la 
scuola: sarà un parco, alle analisi delle 
struttura del terreno è risultata essere la 
zona più esposta al rischio sismico. Il sin¬ 
daco e i tecnici dell’amministrazione ri¬ 
vendicano la paternità del progetto, la 
fatica di inventarsi un quadro normativo 
che- sembra assurdo - non c’è, se non in 
vecchie leggi sulla ricostruzione post belli¬ 
ca. San Giuliano verrà ricostruita do- 
v’era, salvo spostare una cinquantina di 
famiglie in aree più sicure. Anche Guido 
Bertolaso, capo della protezionecivile, ie¬ 
ri in Molise per partecipare ad un incon¬ 
tro con il Comitato dei familiari delle 
vittime, assicura che il grosso del lavoro 
preparatorio è stato fatto. Nei prossimi 
mesi si apriranno i cantieri. 

Eppurequalcosasembra irrimediabil¬ 



mente spezzato tra lagentedi San Giulia¬ 
no. Affacciato su Ile rovi ne del vecchio pa¬ 
ese, il villaggio di casettedi legno - qualcu¬ 
no le chiama chalet, altri baracche - ha 
stradine d’asfalto che portano nomi di 
fiori. È un posto ordinato, con i giochi 
per i bimbi, la scuola Francesco lovine 
ricostruita in unatensostruttura, i marcia¬ 
piedi, la piazza, qualcuno ha messo su un 
piccolo orto nei pochi metri quadri di 
terra davanti casa. M a le imposte restano 
chiuse e non c’è nessuno in giro, come 
nella San Giuliano terremotata. «È un pa¬ 
ese disperso, tanti se ne sono andati a 
vivereda parenti, qualcuno ètornato nel- 
levecchiecase, E lasolidarietàèscompar- 

II piano di ricostruzione 
c’è, presto al via i 
cantieri. Nessuna traceia 
della San Giuliano 2 
annunciata da 
Berlusconi 


sa, non c’èrimasto più niente», Ciro Rig- 
gio non conosce che parole amare. Nel 
crollo della scuola ha perso due figli, i 
”gemellini", è difficile guardare avanti. 
«Qualcuno deve pagare, ètroppo impor¬ 
tante. Quello che conta per me è solo il 
processo, niente altro». Sua moglie Maria 
la vede nello stesso modo. «M a quale rico¬ 
struzione? Fio perduto tutto quello che 
avevo, i miei figli. Per me qui o in una 
casa nuova non cambierà niente». 

Per nove mesi metà del paese ha vissu¬ 
to a Campo Marino, sulla costa. L’altra 
metà hacercato di mantenereuna parven¬ 
za di vita tra i prefabbricati. «Ma non 
funziona. Non funziona niente qui. Non 
solo per i topi, il freddo d’inverno, il cal¬ 
do d’estate. È la gente che non funziona 
più, non siamo più noi, siamo tutti divi¬ 
si», dice Giuseppina Barbieri, bidella del- 
lascuola. Lei che per cinque ore è rimasta 
sotto alle macerie e appena fuori badato 
una mano a riconoscere i bambini rima¬ 
sti uccisi. L’ansiafebbriledi quei momen¬ 
ti, che era anche calore in un dolore im¬ 
menso e condiviso, è scomparsa in mille 
rivoli. «Qgnuno cerca di prendere quello 
che può, troppi interessi, troppe fratture, 
lo vorrei solo andare via. Via». 

NeU’aula consiliare il Comitato dei 


familiari delle vitti mefa un bilancio a più 
voci un anno dopo. C’è l’inchiesta giudi¬ 
ziaria, troppo lenta per chi sotto alla lovi¬ 
ne ha perso un figlio e vorrebbe sapere 
perché, poco importa se gli stessi avvocati 
cercano di moderare il clima: con 8 inda¬ 
gati, 80 parti lese e 35 legali quello sul 
crollo della scuola non si presenta come 
un processo facile. Ci sono i soldi delle 
donazioni che secondo un’inchiesta gior¬ 
nalistica- basata su calcoli ipotetici - sa¬ 
rebbero in buona partedispersi o blocca¬ 
ti su conti dei donatori in attesa di un 
utilizzo. Ci sono le dispute sulla nuova 
San Giuliano, le accuse, i veleni. 

L’inchiesta sul dopo 
sisma e sul crollo 
della seuola lovine 
procede lenta 
polemiehe anehe sulle 
donazioni 


Contro l’amministrazione comunale 
sono piovutedenunceanonime, per favo¬ 
ritismi nei confronti di una ditta - accusa 
che il Comune smentisce, elencando una 
ventina di appalti per lavori eseguiti in 
questo periodo. Poi un nuovo stop per il 
mancato rispetto dellenormesulla rimo¬ 
zione delle macerie, perché gli autisti ad¬ 
detti al trasporto non erano iscritti all’al¬ 
bo e ci sarebbero state irregolarità nella 
discarica. «Qui anche per muovere un 
sasso ci vuole una carta bollata e nessuno 
è disposto a prendersi la responsabilità. I 
sindaci sono in trincea», dice Antonio 
Borrelli, che nel crollo della scuola ha 
perso una bambina di 6 anni e ora è tra 
gli indagati. Fapartedi diritto del Comita¬ 
to dei familiari delle vittime, ma per una 
parte dei genitori è lui il colpevole, il pro¬ 
cesso che in Tribunale arranca al passo 
faticoso di una procura senza personale 
qualcuno lo ha già celebrato privatamen¬ 
te. 

E la comunità di San Giuliano, quel 
che ne resta, è dilaniata dall’intreccio di 
accuse, interessi, dolori privati e beghe di 
paese. Quel paese che sulla carta ha le 
piste ciclabili, campi sportivi, un museo 
per ricordare i suoi "Angeli" volati via il 
31 ottobre di un annota. 




Lago Di Garda 

Giù col parapendio 
e muore 

Un 24ennedi Tremosine, C.D., èmorto ieri dopo 
essere caduto nel lago di Garda con il parapendio. 
Il giovane si era lanciato verso le 15 dal monte 
Pizzocolo e per cause in corso d’accertamento è 
finito in acqua. È stato subito soccorso da 
volontari, carabinieri e vigili del fuoco, malesue 
condizioni sono apparse subito gravissime. 
Portato con l’eliambulanza all’ospedale civile di 
Brescia è deceduto ci rea due ore dopo. 


Salerno 

Picchiò moglie e figlio 
Di nuovo in cella 

Arrestato dai carabinieri della stazione di 
Perdifumo, con l’accusa di evasione dagli arresti 
domiciliari, il 38enneDomenico Della Cortiglia, 
di Montecorice, nel Cilento. L’uomo, alcune 
settimanefa era finito in cella per aver picchiato a 
bastonateli figlio di quattro anni elamogliedopo 
chequest’ultimasi era rifiutata di consonargli del 
denaro. Era agli arresti domiciliari per i reati di 
estorsione, lesioni personali e mancata esecuzione 
di un provvedimento dell’autorità giudiziaria. 
L’uomo sarà processato per direttissima. 


Napoli 

Ruba camion rifiuti 
Arrestato pregiudicato 

Un pregiudicato Giovanni Gargiulo, di 31 anni, è 
stato arrestato dagli agenti della questura di 
Napoli e del commissariato di polizia Pianura, per 
aver rubato un autocarro utilizzato per la raccolta 
differenziata dei rifiuti. Venerdì sera gli agenti in 
via Padula hanno intimato l’alt ad un autocarro 
che procedeva a forte velocità, ma l’autista ha 
accelerato la marcia. Nel corso dell’inseguimento, 
l’uomo ha anche danneggiato altre vetture. Poi ha 
ha tentato di continuare la sua fuga a piedi, ma è 
stato subito fermato. 


Viaggiavano su un fuoristrada, sono stati raggiunti da colpi partiti da fucili caricati a pailettoni. Ferita una quarta persona 

Agguato di mafia in Calabria, tre vittime 


GEROCARNE (Vibo Valentia) Un mo- 
ventedi sicura matricemafiosa, ma an¬ 
cora di difficileletturaed interprd:azio- 
ne: è quello cui sarebbe collegato l’ag¬ 
guato nel quale sono stati assassinati 
nella tarda mattinata di ieri a Gerocar- 
ne, nella Serre vibonesi, i cugini Gio¬ 
vanni e Francesco Gallace, di 41 e 27 
anni, titolari di un’impresa di movi¬ 
mento terra, ed un loro dipendente, 
Stefano Barillaro, di 24. Un’azione pre¬ 
parata fin nei minimi particolari con le 
modalità tipichedegli agguati di mafia. 
Nello stesso episodio è rimasta ferita 
una quarta persona, Antonio Ghiera, 
di 21 anni, ricoverato nell’ospedale di 
Serra San Bruno. Le sue condizioni, 
comunque, non sono gravi. Le vittime 


viaggiavano a bordo di un fuoristrada e 
stavano facendo rientro nella frazione 
Ariola di Gerocarne, dove risiedevano, 
percorrendo una strada immersa nei 
fitti boschi che caratterizzano la zona. 

L’agguato è stato compiuto all’al¬ 
tezza di una curva, in un punto in cui il 
fuoristrada, con alla guida Francesco 
Gallace, procedeva necessariamente a 
velocità lenta. L’azione omicida, messa 
in atto da almeno due persone armate 
di fucili caricati a pailettoni, si è svolta 
in due tempi: gli assassini, appostati 
lungo la trada, hanno sparato, da una 
distanzadi sette-otto metri, i primi col¬ 
pi, che hanno mandato in frantumi i 
vetri del fuoristrada. I sicari si sono poi 
avvicinati ed hanno sparato altri colpi 


all’indirizzo dell’auto. Quindi i colpi di 
grazia alla testa contro Giovanni eFran- 
cesco Gallace. Segno, secondo gli inve¬ 
stigatori, che erano proprio i due cugi¬ 
ni gli obiettivi dell’agguato. Stefano Ba¬ 
rillaro ed Antonio Ghiera si trovavano 
sul sedile posteriore del fuoristrada, 
ma il fatto che gli assassini li abbiano 
ignorati quando si sono avvicinati di¬ 
mostra che non erano loro le vittime 
predestinate. Anche loro, però, sono 
stati investiti dallavalangadi fuoco ab¬ 
battutasi contro il fuoristrada e sono 
rimasti entrambi feriti. In condizioni 
più gravi èapparso subito Stefano Baril¬ 
laro, cheèstato trasportato in elisoccor- 
so nell’ospedale di Gatanzaro. L’uomo, 
però, è morto poco dopo il ricovero. 


Nessuna preoccupazione, invece, per 
Antonio Ghiera ricoverato neil’ospeda- 
le di Serra San Bruno, ferito soltanto 
ad una gamba. 

La direzione delle indagini sul tri- 
pliceomicidioèstata assunta dal procu¬ 
ratore della Repubblica di Vibo Valen¬ 
tia, Alfredo Laudonio. M agistrati ed in¬ 
vestigatori si sono dimostrati cauti sul¬ 
l’interpretazione del movente dell’ag¬ 
guato, anche se appare certa la matrice 
mafiosa dell’episodio che potrebbe rap¬ 
presentare, secondo un’ipotesi investi¬ 
gativa, la risposta al duplice omicidio 
nel quale il 22 apri le del lo scorso anno, 
sempre a Gerocarne, furono assassinati 
i fratelli Giusqipe e Vincenzo Loielo, 
entrambi pregiudicati. 


Per la pubblicità SU 

rUnità 



MILANO, Via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massino d'Azeglio 60, Tel. 011,6665211 
ALESSANORIA, via Cavour 58, Tel. 0131,445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel, 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel, 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080,5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel, 051.6494626 
BOLOGNA, via del BorgolOI/a, Tel. 051,4210955 
CAGLIARI, via Scano 14, Tel. 070,308308 
CASALE MONF.TO, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142,452154 
CATANIA, C.S0 Sicilia 37/43, Tel. 095,7306311 
CATANZARO, via M, Greco 78, Tel. 0961,724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Glolitti21bls, Tel, 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055,6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel, 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322,913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel, 0183.273371 -273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0833,314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel, 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091,6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel, 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522,368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06,4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.leTeracati 39, Tel. 0931,412131 
VERCELLI, vlaVerdI 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.001 U,00-18,PO 

Sabato ore 15,00-18,00/Domenica ore 17,30-18,30 Tel, 06.69,646,395 


Tariffe base Iva inclusa: 5 € (Iva esclusa) a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


Lunedì 20 ottobre 2003 è improvvi¬ 
samente deceduta la compagna 

LUIGIA MOSSIO 

vedova di G.B. Sciavo (Jim). 

Ne danno l'annuncio il figlio, la 
nuora e i nipotini Bruno, David, 
M ilene. 


Per 

Necrologie 

Adesioni 

Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 9.00 -13.00 
14.00-18.00 


Sabato solo per adesioni rivolgersi ai numeri 

06/69548238 - 011/6665258 
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Umberto De Giovannangeli 


Nel giorno ddl'estensionedel «mu¬ 
ro della discordia», migliaia di paci¬ 
fisti «assediano» la residenza di 
Ariel Sharon a Gerusalemme. A 
confrontarsi sono due idee di sicu¬ 
rezza, di pace, di lotta al terrorismo. 
«Abbattiamo il muro dell'ill^ali- 
tà», scandiscono i manifestanti. Ma 
a quattro giorni della risoluzione 
delTAssemblea generale delTOnu 
contro la «barriera di sicurezza» in 
Cisgiordania, respinta da Israele, il 
governo guidato da Sharon ha an¬ 
nunciato che i 
lavori del nuovo 
troncone attor- 


Il premier dà il via 
ww libera ai lavori 

per una nuova barriera 
ehe dopo quella in eostruzione 
a Ovest isolerebbe la 
Cisgiordania anche a Est 



Il portavoce di Abu Ala: 
«Così si creerà un fatto 
compiuto sul terreno 
che renderà impossibile 
il raggiungimento di qualsiasi 
soluzione politica» T) 


Sharon sfida POnu e allimga il Muro 

Migliaia sfilano a sostegno dell 'Accordo di Ginevra fra israeliani e palestinesi 


no alle colonie 
di Ariel eKedu- 
mim (25 chilo¬ 
metri, oltre la 
vecchia «linea 
verde» di demar¬ 
cazione) comin- 
ceranno il 9 no¬ 
vembre, e che 
un'altra barrie¬ 
ra è allo studio 

anche nella Valle del Giordano. 

«Ariel farà sempre parte dello Stato 
d’Israele», aveva dichiarato nell'In¬ 
tervista tv dell'altra sera il premier, 
in trasparente riferimento polemi¬ 
co all'«Accordo di Ginevra», che 
nel quadro di un'intesa di pace tra 
israeliani epalestinesi prevedeinve- 
ce lo sgombero della maggior colo¬ 
nia ebraica della Cisgiordania 
(ISmila abitanti). L'altro «muro» 
verrebbe edificato nella Valle del 
Giordano. «Il tracciato viene al mo¬ 
mento progettato. Appena sarà 
completato, verrà presentato al go¬ 
verno», annuncia Sharon nella stes¬ 
sa intervista televisiva in cui ha con¬ 
fermato la sua intenzione - già nota 
dal mapo 2001 - di racchiudere in 
una «cintura di sicurezza» la Ci¬ 
sgiordania non solo da ovest (a ri¬ 
dosso della «linea verde», ma anche 
da est (nella Valle del Giordano). 

«Questo muro creerà un fatto com¬ 
piuto sul terreno, che renderà im¬ 
possi bileil raggiungimento di qual¬ 
siasi soluzione politica», ha subito 
denunciato il portavoce del pre- 

M fcrintervista 

* Yael Dayan ■ 

ex parlamentare laburista 




mier palestinese Abu Ala, Hassan 
Abu Libdeh. «Il progetto di costru¬ 
zione di un muro di segregazione 
nella Valledel Giordano non ha nul¬ 
la a che vedere con la sicurezza 
d'Israele, ma mira a trasformare le 
nostre città e villaggi in una grande 
prigione», gli fa eco il ministro e 
negoziatore capo Saeb Erekat. Per 
costruire il «Muro» in Cisgiorda¬ 
nia, l'esercito israeliano, oltre ad 
espropriareun ulteriore2,9% di ter¬ 
ra palestinese, ha anche sradicato 
finora 102.320 ulivi. Per i palestine¬ 
si l'ulivo non àsolo un simbolo del¬ 
la loro terra ma anche un mezzo di 
sostentamento: 
il 60% dell'eco¬ 
nomia della Ci¬ 
sgiordania si ba¬ 
sa sugli uliveti. 
L'organizzazio¬ 
ne non governa¬ 
tiva «Osservato- 
rio palestinese» 
calcola che in 
treanni di Intifa- 
dagli ulivi sradi¬ 
cati per motivi 
di sicurezza o 
per costruire nuove strade per i co¬ 
loni, per mano dei coloni stessi e, 
ultimamente, per edificare il M uro, 
sono stati circa 200mila. «Diamo 
La costruzione una chance al la pace», ritmano i pa- 
del muro nel cifisti a Gerusalemme. M a a domi- 
villaggio di narein questo tormentato lembo di 

Mashaapochi Terra è sempre il linguaggio della 
metri da una forza. I n serata carri armati israelia- 
abitazione ni hanno aperto il fuoco contro un 

palestinese complesso di edifici chiamato Al 
Zahara, quartiere nel sud della città 
di Gaza. Un primo bilancio parla di 
un ferito grave. «Quella in corso è 
un'azione contro infrastrutture ter¬ 
roristiche», puntualizza un portavo- 
cemilitarediTelAviv.il complesso 
di edifici presi di mira fronteggia la 
colonia ebraica di Netzarim, dove, 
l'altro ieri mattina prima dell’alba, 
tresoldati israeliani, tra cui duedon- 
ne, sono stati uccisi e altri dueferiti 
da un terrorista palestinese di Ha- 
mas, a sua volta poi ucciso, appog¬ 
giato da un altro miliziano della 
Jihad islamica. L’operazione è stata 
rivendicata congiuntamente dai 
due gruppi integralisti. 


La figlia del generale Moshe Dayan: finalmente appare possibile im’altemativa alla politica fallimentare della destra _ 

«Con il Patto pCT la pace si risveglia Flsraele democratico» 


l_^L;ALrRA_ROADM^ 


Hanno sfilato per leviedi Geru¬ 
salemme a sostegno dell'«Accordo di 
Ginevra», Hanno protestato davanti 
alla residenza di Ariel Sharon contro 
un premier che «sta distruggendo il 
Paese». Hanno lanciato un messag¬ 
gio di speranza e di impegno civile: 
«C'è un'altra strada, un accordo è 
possibile». A ribadirlo è una delle 
donne simbolo dell'Israele che crede 
ancora nel dialogo: Yael Dayan, scrit¬ 
trice ed ex parlamentare laburista, fi- 
gliadel generaleMosheDayan, l'eroe 
della Guerra da Sei giorni. «Il Patto 
per la pace - rileva Yael Dayan - è 
anche il segnale del risveglio di una 
coscienza democratica su cui èpossi- 
bi I e costru i re u n ' al ter n ati va al I a falli¬ 
mentare politica della destra». A pre¬ 
occupare la scrittrice è la «caccia alle 
streghe» scatenata da esponenti della 
destra oltranzista contro i promotori 


dell'«Accordo di Ginevra»: «I falchi - 
dice - cercano di applicare contro i 
"nemici interni" la stessa logica viole 
manichea e criminalizzante con cui 
affrontano la questione palestinese: 
chi non condivide il pugno di ferro 
va annoverato tra i i sostenitori dei 
terroristi». 

L'«Accordo di Ginevra» è i'en¬ 
nesimo iibro dei sogni scritto 
da pacifisti incalliti? 

«No, èl'estremo tentativo di rida- 
reuna speranza alla pace, È lo sforzo 
congiunto di israeliani e palestinesi 
convinti che non esistano alternative 
al negoziato e che occorre assumersi 
la responsabilità di offrire soluzioni 
praticabili, realistiche, a tutte le que¬ 
stioni sul tappeto». 

Restali fatto chea dominare è 
il linguaggio e la pratica delle 
armi. 


«Ciò che più mi spaventa è l'as- 
suefazionead unasituazionedi guer¬ 
ra permanente, è una sorta di 
"narcotizzazione" dellecoscienze, co¬ 
me se la violenza e l'odio fossero un 
marchio indelebile, una condanna 
inappellabileperi due popoli. Il Pat¬ 
to per la pace è anche uno scatto di 
orgoglio, la rivolta moraledi una par¬ 
tesignificativa della società israeliana 
e di quella palestinese che ambisco¬ 
no ad una vita normale, non più 
scandita da attentati e rappresaglie, 
U na sfida che può essere vinta». 

Il principio su cui si fonda il 
Patto per la pace è quello dei 


due Stati. Mala nascita di uno 
Stato palestinese non èesclusa 
dallo stesso Ariel Sharon. 

«Il problema è cosa si intende 
per "Stato". Lo Stato palestinese evo¬ 
cato da Sharon sarebbe formato da 
treenclave intorno allecittà di Jenin, 
Nablus e Hebron, senza contiguità 
territoriale, Israele, ha spiegato il pri¬ 
mo ministro, continuerà a controlla¬ 
re qualsiasi movimento da e verso lo 
Stato palestinese, avrà il comando 
dello spazio aereo e non consentirà 
alleanze con nemici di Israele. Que¬ 
sto "Stato" sarebbe al riedizione in 
chiave mediorientaledel sistema ban- 


tustan degli afrikaner, Sharon sa be¬ 
nissimo che nessun leader Palestine 
se, neanche il più moderato edispo- 
sto al compromesso, accetterà mai di 
porre fine al conflitto in cambio di 
uno Stato con una sovranità così li¬ 
mitata». 

Una delle questioni cheinfiam- 
mano il dibattito poiitico ri¬ 
guarda ia costruzione delia 
barriera difensiva in Cisgiorda¬ 
nia. I n un nostro recentecoiio- 
quio, iei non si è dichiarata 
pre^udizialmentecontraria al¬ 
ia sua realizzazione. 

«Resto di questa idea, ma aggiun¬ 


go subito che il "muro" congegnato 
dalla destra porta con sé una conno¬ 
tazione politica che ne stravolge il 
significato originario. Decidendo di 
inglobare buona parte degli insedia¬ 
menti, Sharon compiedi fatto un'an- 
nessionedi territori occupati. La sicu¬ 
rezza non c'entra nulla con l'attuale 
configurazionedella barriera, chenel 
piano originario, sostenuto dal La- 
bour, doveva essere realizzata lungo i 
confini del 1967». 

Perché ciò non è avvenuto? 

«Perché la destra non rinuncerà 
mai agli insediamenti, perchéciò vor¬ 
rebbe di re snaturare la propria visio¬ 
ne ideologica del Grande Israele e 
perché la porterebbe alla rottura con 
una parte aggressiva e militante del 
proprio elettorato. Ed è in questa otti¬ 
ca che va inquadrata la decisione pre¬ 
sa da Sharon di avviare! lavori per la 


realizzazione della barriera attorno 
ad Ariel (che con i suoi ISmila abi¬ 
tanti è tra i principali insediamenti 
in Cisgiordania, ndr.). Ciò significa 
che la barriera si insinuerà 25 chilo¬ 
metri al di là della vecchia linea ver¬ 
de, In questo modo Israele impone 
con un atto unilaterale nuovi confi¬ 
ni». 

Qual è la sua visione del pro¬ 
blema degli insediamenti? 

«Israele ha pagato un altissimo 
tributo di sanguealladifesa delle co¬ 
lonie; una difesa che nulla ha a che 
vederecon la sicurezza del Paese, Nel 
Patto per la pace alcuni insediamenti 
storici in Cisgiordania rientrerebbe¬ 
ro nei nuovi confini d'Israele, ma la 
maggioranza degli insediamenti de¬ 
ve essere smantellata. U na decisione 
di portata strategica che non sarà di 
certo presa da Ariel Sharon». u.d.g. 


Il Social Forum europeo di fine novembre ha invitato a partecipare Tariq Ramadan. Il suoi interventi attaccano duramente noti intellettuali francesi ebrei 

Francia, la sinistra si divide sul teologo islamico antisemita 


ca- grazie all'ascolto e alla lettura dei obiettivo èquello di creareun'interna- 
libri di Ramadan. Secondo Kader Arif, zionale musulmana. La rete dei movi- 
responsabile per la segreteria naziona- menti antiglobalizzazionegli serveuni- 
le del Partito Socialista dei temi della camente come base di reclutamento». 
0obalizzazione, «egli cerca di allargare Nel 2002, secondo una stima uffi- 
11 campo della sua campagna. Il suo cialedel Ministero degli Interni trance- 

ditta costruttrice produceva gas ietaii 


Leonardo Casalino 


PARIGI La polemica sull'antisemiti¬ 
smo non risparmia ormai nessun setto¬ 
re della vita politica e culturale trance 
se. L'ultimo caso èquello che riguarda 
l'organizzazione del prossimo Social 
Forum Europeo che si svolgerà a Saint 
DeniseaParigi dal 12 al 15novembre 
prossimi. Al quale è stato invitato Ta- 
riq Ramadan, teologo musulmano, in- 
s^nanteall'Università di Ginevra, per 
discuteredi «razzismo, xenofobia, anti¬ 
semitismo eislamfobia». Qualchesetti- 
manafa Ramadan aveva scritto un arti¬ 
colo in cui accusava alcuni «intellettue 
li ebrei francesi»( tra cui Bernard Kou- 
chner, l'ex M inistro socialista della Se 
nità) di difendere le ragioni d'Israele 
per un riflesso «comunitario». «Le 
M onde» e «Liberation» si erano rifiute 
ti di pubblicarlo considerando grave 
che dei protagonisti stimati della vita 
culturale francese venissero indicati e 
criticati come «ebrei». 

Il testo di Ramadan ha iniziato al¬ 
lora a circolare in InterneteSOSRaci- 
sme ha posto il problema della sua 
partecipazione al Forum di Saint De¬ 
nis. Negli ultimi giorni sono inoltre 
intervenuti alcuni dirigenti del partito 
socialista che hanno accusato Rama¬ 
dan di essere un Le Pen musulmano. 


In un articolo pubblicato sull'ultimo 
numero del settimanale «Le NouveI 
Observateur» Vincent Peillon, 
Jean-Luc Mélenchon e Manuel Valls- 
rappresentanti del le tre correnti diver¬ 
se del Psf- scrivono che «accusando 
degl'intellettuali definiti come "ebrei" 
e col locandogli al di fuori della ragione 
comune. Ramadan s'inscrive nella tra¬ 
dizioneclassica dell'estrema destra. So¬ 
no i fascisti che pensano e parlano co¬ 
si». 

Gli organizzatori del Forum han¬ 
no reagito prontamente a queste criti¬ 
che. Per Pierre Khalfa - intervistato da 
Liberation- «il testo di Ramadan non è 
antisemita. Se lo si considera tale biso¬ 
gnerebbe denunciare il suo autore alla 
giustizia. Un annota, prima del Social 
Forum di Firenze, una campagna me- 
diatica era stata orchestrata contro del¬ 
le supposte orde barbariche che avreb¬ 
bero invaso la città. Adesso assistiamo 
ad un'altracampagnachemiraadesta- 
bilizzare la riunione di Saint-Denis. Si 
tratta di una campagna politica senza 
fondamento». Khalfa riconosce però 
che il testo di Ramadan rientra piena¬ 
mente in una logica «comunitaria». 
M algrado ciò alcuni settori del movi¬ 
mento antiglobalizzazione francese ri¬ 
tengono che personaggi comelui pos¬ 
sano essere preziosi per riusci re dovei 
socialisti al potere hanno fallito: ritro¬ 


vare una base popolare Ramadan è 
infatti conosciuto tra i giovani delle 
periferieelesue lezioni di teologia mu¬ 
sulmana circolano ampiamente anche 
in forma di cassetteaudio. Le due ra¬ 
gazze di Auberville espulse recente- 


Cinzia Zambrano 


Ci sono cosecontro cui la Storiasi accani¬ 
sce, Oltretutto in un modo orrendamen¬ 
te beffardo, Cosi capita che la costruzio¬ 
ne a Berlino del grande M emoriale alle 
vittime dell'Olocausto -i cui lavori sono 
iniziati non più di 20 giorni fa dopo circa 
15 anni di polemiche discussioni eripetu- 
ti rinvìi- venga di colpo sospesa, M omen- 
taneamente, Perché pare che una delle 
ditte coinvolte nd progetto, la Degassa, 
assunta per verniciarelestdi della monu- 


mentedal loro liceo perché portavano 
un foulard checopriva la testa, leorec- 
chieeil collo, hanno spiegato di essere 
diventate praticanti - pur provenendo 
da una famiglia laica, il padre è un 
militante comunista, di origine ebrai- 


mentale opera, sia r«erede» di una sode 
tà che in passato abbia prodotto «Zyklon 
B», Avete capito bene: il gas che ad Au¬ 
schwitz ha asfissiato ndle famose docce 
centinaia di migliaia di ebra, alla cui me¬ 
moria il monumento èdedicato. 

La notizia è stata riportata ieri dalla 
«Frankfurter AllgemaneZatung». L'in- 
quietantescoperta ha provocato la legitti¬ 
ma sollevazioneddia Fondazionetedesca 
«Topografia dd terrore», che presiede al- 
lacostruzionedel monumento proget¬ 
tato dall’architetto americano Peter 
Eisenmann, che sorgerà nd pressi ddia 


Porta di Brandeburgo, a due passi dal 
bunker di Hitler. Stando al quotidiano, è 
stato il presidenteddia comunità ebraica 
di Berlino, Alexander Brenner, a interve¬ 
nire personalmente per fare bloccare i 
lavori quando ha saputo che la «Degus- 
sa» aveva diretta parentda con la «Dege- 
sh», azienda specializzatain disinfestazio¬ 
ne che in epoca nazista produceva il gas 
letale. La Degussa era incaricata di forni¬ 
re un prodotto contro i graffiti per le 
2.751 stdi di cemento dd memoriale, ed 
era stata scdta perché la sua fornitura 
risultava dal punto di vista economico la 
più vantaggiosa. Nonostante l’azienda, 
per espiare il proprio passato, abbia 
partecipato al risarcimento dei lavora¬ 
tori schiavi, di cui la Degesh fece a 
suo tempo largo impiego, per i soprav¬ 
vissuti all'Olocausto, il suo nome è im- 
mancabilmentelegatoallafolliadd cam¬ 
pi di sterminio dove trovarono la morte 


circa sa milioni di ebra, Impossibile 
quindi proseguire il rapporto di lavoro 
con la ditta, che dovrà essere sostituita 
con un altro fornitore, 

L'inaugurazione ufficiale dd monu¬ 
mento è prevista per l'B maggio 2005, nd 
60/O anniversario dallafineddia seconda 
guerra mondiale. Promotrice di questa 
imponenteopera èstata la giornalista Lea 
Rosh chendl’agosto 1988 diede vita assie¬ 
me allo storico Eberhard jaeckd ad una 
iniziativa civica, sostenuta anche dagli 
scrittori GuenterGrasseChristaWolfe 
dall’ex cancdlieresocialdemocratico Wil¬ 
ly Brandt. Tuttavia solo nd '99, il pron¬ 
to dd Memoriale che non prevede recin- 
zioneeper questo per lestdi di cemento, 
di altezza compresa fra i 40 centimetri e i 
cinque metri si è pensato a un prodotto 
per impedire che vengano imbrattate di 
graffiti, ottenneil voto dd Bundestag con 
un finanziamento di 28 milioni di euro. 


se, il 60% degli atti razzisti hanno avu¬ 
to come vittime degli ebra. Ma solo 
un francese su 20èconsapevoledi que¬ 
sto fatto. La maggor parte ritengono 
che siano gli arabi i più esposti a que¬ 
sto genere di violenze. 

Le periferie delle grandi città sono 
il luogo in cui si diffonde il fenomeno 
più inquietante: qudloddlabanalizza- 
zione verbale ddl'antisemitismo. Un 
fenomeno che riguarda giovani di fede 
musulmana che identificano i propri 
problemi ndle sofferenze del popolo 
palestineseeche insultano i loro com¬ 
pagni 0 disegnano croceuncinate sulle 
porte ddle loro case come un atto di 
sfi da al I a poi i zi a e al fautori tà pu bbl i ca. 
«La sinistra storicamente - osserva il 
deputato europeo verde Daniel Cohen 
Bendit - ha ritenuto che la mancanza 
di prospettive potesse radicalizzare in 
senso positivo gli emarginati egli esclu¬ 
si. Oggi ci accorgiamo che non ècosì e 
chelederivecomunitariehanno la me¬ 
glio». 

M algrado le polemiche di questi 
giorni il sindaco socialistadi Parigi Ber¬ 
nard Ddanoe ha mantenuto il finanzia¬ 
mento di un milionedi euro al Forum 
e una ddegazione del Psf parteciperà 
ai suoi lavori discutendo insieme ai 
comunisti, i verdi e la Lega Comunista 
rivoluzionaria sui rapporti tra«i movi¬ 
menti sociali e i partiti politici». 


Berlino, sospesa la costruzione 
del memoriale della Shoah 
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Marina Mastroluca 


Un obelisco di granito etrecico- 
gnedi bronzo che spiccano ii volo. 
Non c'è un solo nome sulla stele 
che ricorda la strage nel Teatro Du- 
brovka di M osca: «I n memoria del- 
levittimedel terrorismo», c'èscrit- 
to ed ètutto. I nomi, 129, sono più 
in là, osti natamente voluti dall'As¬ 
sociazione da familiari, una lapide 
affissa all'ingresso del teatro li ricor¬ 
da tutti, una lista che dà ancora 
fastidio un anno dopo il blitz che 
mise fine al sequestro organizzato 
da un gruppo di terroristi ceceni 
nel cuore del la capitale russa. Degli 


44 


Mosca ricorda rirruzione 
dei terroristi eeeeni 
durante una 

rappresentazione teatrale 
Il 60 per cento 
dei moseoviti è eonvinto 
che a uccidere 
i 129 ostaggi siano stati 
il gas 

e la ragion di Stato 


Alcuni dei 
cadaveri delle 
donne cecene 
all’Interno del 
teatro moscovita 
dopo l’irruzione 
delle forze 
speciali russe 


Teatro Dubrovka 
un anno dopo 
dì scena il mistero 


800 ostaggi, 
per quasi tre 
giorni intrap¬ 
polati nella 
grande sala 
del Dubro¬ 
vka, 129 re¬ 
starono ucci¬ 
si per effetto 
della miscela 
di gasimmes- 
sa nell'im¬ 
pianto di ae- 
reazione 
qualche 
istante pri¬ 
ma dell'irru- 
zionedellete- 
ste di cuoio 
spedite da 
Putin all'al¬ 
ba del 26 ot¬ 
tobre. Centoventi nove nomi: non 
vittime del terrorismo, secondo i 
familiari. Vittime del gas e della 
ragion di stato, semmai. E i familia¬ 
ri non sono i soli a pensarla così. A 
distanza di un anno se il 60 per 
cento dei russi approva, in modo 
più 0 meno convinto, la decisione 
di porre fi ne con la forza al seque¬ 
stro del Dubrovka, lastessa percen¬ 
tuale di intervistati è altrettanto 
convinta che ad uccidere i 129 
ostaggi sia stato il gas e una colpe¬ 
vole mancanza di soccorsi: il 57 
per cento, dicono i sondaggi, con¬ 
tro il 26% che accusa i terroristi 
ceceni. 

Un passo indietro. 23 ottobre 
2002. Un commando di terroristi 
ceceni irrompe sul palcoscenico 
del teatro, doveèin scena un musi¬ 
cal di successo, «Nord-Ost». Piazza¬ 
no un grosso ordigno al centro del¬ 
la sala, sostengono di aver minato 
l'edificio. Ci sono 18 donne nel 
gruppo, un video le mostrerà vela¬ 
te, lavita stretta da cintureimbotti¬ 
te d'esplosivo, tra le dita i fili per 
innescarelebombe. M oltesono ve- 
dovedi combattenti, tresecondo le 
autopsie risulteranno incinte. So¬ 
no giovani come tutti i 40 compo¬ 
nenti del gruppo, cresciuti in mez¬ 
zo alla guerra. Come unica condi- 
zioneper la liberazione degli ostag¬ 
gi chiedono a Putin di fermare le 
operazioni militari in Cecenia. Ma 
il loro principale obiettivo sembra 
essere quello di riportare la trage¬ 
dia della piccola repubblica all'at¬ 
tenzione internazionale. 

I terroristi vogliono un filo di¬ 
retto con il Cremlino, non avran¬ 
no risposta. Dei tanti che si offro¬ 
no per mediare nessuno ha le cre¬ 
denziali giuste. Il commando si 
proclama disposto a morire, più 
che un proclama è una constatazio¬ 
ne: i terroristi sanno che difficil¬ 
mente potranno uscire vivi dal tea¬ 
tro. 


Nella stele dedieata 
al ricordo della strage 
si parla di «vittime 
del terrorismo» 
Nessun dubbio, 
nessuna altra verità 



L’AZIONE TERRORISTA La sera del 23 ottobre un com- 
mando di 40 guerriglieri ceceni fa irruzione nel teatro 
Dubrovka e chiede che le truppe russe pongano fine 
all'occupazione della Cecenia, minacciando di far salta¬ 
re l'edificio se la richiesta non fosse stata accolta. Putin 
respinge però ogni ipotesi di negoziato. 





IL BLITZ CON I GAS Nel pomeriggio del 25 ottobre 
Movsar Baraiev, capo del commando, fa sapere che gli 
ostaggi saranno uccisi a partire dalle sei del mattino 
seguente. Il 26, prima dell'alba, le forze di sicurezza 
lanciano il blitz: dopo aver saturato con uno speciale 
gas paralizzante la sala del teatro, fanno irruzione nell' 
edificio. 


LE VITTIME CIVILI Tutti i guerriglieri, di cui 18 donne, 
vengono uccisi. Anche gli ostaggi appaiono tuttavia in¬ 
tossicati dal gas. Alla fine, di questi ultimi i morti per 
effetto del gas risulteranno 125 (su 129 vittime civili), 
mentre circa 650 saranno dimessi dopo le cure in ospe¬ 
dale. Ma in questo anno ci sarebbero state un’altra 
decina di decessi. 


Il 25 ottobre nella grande sala 
del Dubrovka si respira paura, che 
è soprattutto paura di un blitz: so¬ 
no in tanti a testimoniarlo riuscen¬ 
do a mettersi in contatto con 
l'esterno tramite telefoni cellulari. 
Il blitz puntualmente arriva, all'al¬ 
ba del terzo giorno. Il narcotico 
filtra nel teatro, negli istanti di luci¬ 
dità i terroristi avrebbero avuto il 
tempo di azionare gli ordigni, ma 
non lo fanno. Immagini tv più tar¬ 
di mostreranno terroristi uccisi ap¬ 
parentemente nel sonno: nessun ar¬ 
resto, l'intero commando viene li¬ 
quidato, per tutti un colpo alla te¬ 
sta. 

Dal punto di vista della dimo- 
strazionedi forza l'operazioneèun 
successo, appena oscurato dal nu¬ 
mero dellevittimecivili edal pateti¬ 
co caos dei soccorsi : due ore dopo 
l'attacco le vittime non sono anco¬ 
ra state evacuate. «Potevano essere 
salvati con dellecannuledi gomma 
da poche copeche per aiutarli a re- 


parla l'avvocato delle famiglie delle vittime 


«1 risarcimenti ottenuti 
sono solo una miseria» 


Elisabetta Torregiani 


Igor LeonidovTrunov, titolare 
di cattedra alla Facoltà di Giurispru¬ 
denza deil'Accademia Scientifica 
Statale di M osca e presidente del 
Presidium del Collegio degli Avvo¬ 
cati della capitale, ha scelto di difen¬ 
dere i diritti degli ex ostaggi del 
Nord Ost, 

Avvocato, ad un anno dai fat¬ 
ti del CentroTeatraleDubro- 
vka,qual èil bilancio definiti¬ 


vo delle vittime? 

«Non esistono statistiche sulle 
vittime degli attentati, non soltanto 
per quanto riguarda il Dubrovka, 
ma anche per le restanti migliaia di 
persone coinvolte nelle operazioni 
contro i terroristi. Il problema vie¬ 
ne taciuto ad arte. Chi subisce un 
danno fisico, oppure perde una pro¬ 
prietà 0 un familiare, rimane solo: 
faccia a faccia con la propria disgra¬ 
zia. Sono numerosi i casi di suicidio 
tra i sopravvissuti ad un atto terrori¬ 
stico». 


É vero che gli ostaggi hanno 
continuato a morire negli 
ospedali della capitale a cau¬ 
sa del gas usato dai reparti 
speciali Alfa? 

«Gli ostaggi, avvelenati da un 
gas ancora di natura sconosciuta, 
sono stati dimessi precipitosamente 
dagli ospedali, senza peraltro aver 
ricevuto il necessario soccorso me¬ 
dico. E costretti a ripetute terapie 
farmacologiche. La diagnosi per lo¬ 
ro rimane semplicemente "trauma 
generico": le parole "avvelenamento 
da gas" non sono mai usate. Subito 
dopo l'attentato, gli spettatori del 
Nord Ost furono ricoverati in ospe¬ 
dali diversi, anche lontani da M o- 
sca. Questo per rendere difficile il 
reperimento di informazioni atten¬ 
dibili eimpedireunacorretta infor¬ 
mazione sulla mortalità». 


Perché per le vittime e i loro 
familiari è così difficile otte¬ 
nere il giusto risarcimento 
dall'autorità giudiziaria? 

«Ricevere un adeguato risarci¬ 
mento è complicato, perché questo 
susciterebbe una valanga di richie¬ 
ste da parte delle molte vittime di 
atti terroristici avvenuti in Russia. 
Questo peròèun approccio superfi¬ 
ciale, poco corretto, nei confronti 
del problema. Personalmente riten¬ 
go sia necessario avviare una dura 
lotta contro il finanziamento al ter¬ 
rorismo per poi assegnare i beni 
confiscati al le vitti me». 

Quante sono in tutte le cause 
che può dire di aver vinto fi¬ 
nora? 

«Sono riuscito a vincerelOcau- 
se, ma non definirei queste ridicole, 
misere somme, una vittoria». 


» 



Russa 

Salvi 33 dei 46 minatori 
intrappolati nelle gallerie 


Sono salvi 33 dei 46 minatori russi rimasti intrappolati da 
una frana nella miniera Zapadnaya nella regione di Rostov 
sul Don, nella Russia meridionale. La squadra è rimasta 
bloccata per quasi 48 ore ad oltre 700 metri. Tra i tredici 
dispersi c'èancheil direttore della miniera, Vasilij Avdieiev. 
A consentire ai soccorritori di localizzareil gruppo principa- 
leneH'enormededalodi galleriechesi estende sottoterra per 
chilometri sono stati gli stessi minatori che si sono fatti vivi 
quando sono riusciti ad arrivare in prossimità del pozzo 
ausiliario. Qui hanno potuto far funzionare gli strumenti di 
comunicazione e dare ai soccorritori alcune coordinate per 
essere individuati. Una volta individuata la loro posizione, 
bloccato il flusso di acqua con tonnellate di terraeblocchi di 
cemento gettati nel pozzo principale, i soccorritori li hanno 
raggiunti attraversando un vero eproprio labirinto. 


spirare», sostiene Zoya Chernetso- 
va, infermiera e madre di una gio¬ 
vane vittima, Dani, 21 anni. Invece 
i feriti vengono trascinati fuori co- 
mesacchi e lasciati suH'asfalto, uno 
sull’altro, ad aspettare. 

«Si poteva evitare la tragedia 
del teatro?». Sulle pagine del M o- 
scow Times, PaveI Felgenhauer, 
presentato come un analista indi- 
pendente in materia di Difesa, si 
chiede a voce alta quello che altri 
cercano di saperenelleauledei Tri¬ 
bunali comunali dove l'ammini¬ 
strazione cittadina viene citata per 
danni, per lefallemostratenel siste 
ma di sicurezza e per il caos dei 
soccorsi. Nessuno ha finora ottenu¬ 
to più chequalche spicciolo, risarci¬ 
re il danno equivarrebbe ad am¬ 
mettere una colpa che nessuno 
vuole riconoscere, i querelanti si 
sono rivolti alla Corte di Strasbur¬ 
go. C’erano dei terroristi nel tea¬ 
tro, le teste di cuoio sono interve 
nute perché incombeva la minac¬ 
cia di uno stillicidio di esecuzioni, 
purtroppo qualcuno ci ha rimesso 
la pelle: questa era e resta la versio¬ 
ne ufficiale. Secondo PaveI Fel¬ 
genhauer da ambienti militari fil¬ 
tra la notizia che il gruppo di ribelli 
ceceni fosse disposto a liberare la 
gran parte degli ostaggi in cambio 
di un aereo per un paese arabo, 
dove avrebbero tenuto una confe¬ 
renza stampa e liberato gli ultimi 
sequestrati. Per Putin sarebbe stato 
uno smacco inaccettabile, assai più 
del rischiodi una carneficina tra gli 
ostaggi. 

«Putin haduefigli, avrebbeusa- 
to il gas se ci fossero stati loro là 
dentro invece da nostri?». L'esaspe- 
razionedi unamadrechehaperdu¬ 
to unafigliadi 32anni èlastessadi 
tutti i familiari, qualcuno ha chie¬ 
sto un risarcimento che non vedrà 
mai, la maggior parte chiede so¬ 
prattutto di sapere la verità: sapere 
che cosa ha ucciso gli ostaggi e te¬ 
nuto decineedecinedi personetra 
la vita e la morte per settimane. 
Nessuno badati precisi, le autorità 
non hanno mai facilitato lecosein 
proposito, sui referti medici delle 
vittime si parla di denutrizione e 
stress patito durante il sequestro, 
mai di gas. M a ci sarebbero alme¬ 
no una decina di persone morte 
nel corso del tempo per effetto del¬ 
l'intossicazione prodotta da una 
miscela tuttora segreta: si sa solo 
che conteneva Fentalyn, un poten¬ 
te anestetico. Tutto qui. Non c'è 
stata una commissione d'inchiesta 
sullemodalitàdel blitz. Il presiden¬ 
te Putin si è limitato a chiedere 
scusa, a caldo, «per non essere riu¬ 
scito a salvare tutti», mentre ha im¬ 
posto una censura ancora più stret¬ 
ta sull’Intero dossier ceceno. Di 
quello che accade nella piccola re¬ 
pubblica non si può parlare se non 
nei termini filtrati attraverso i cana¬ 
li ufficiali, vietato formulare do¬ 
mande quando il nemico arriva fi¬ 
no al cuore di M osca. Il teatro Du¬ 
brovka subito rimesso a nuovo per 
cancellare ogni traccia del seque¬ 
stro (e del blitz) nel maggio scorso 
ha tirato via dai cartellone il musi¬ 
cal «N ord Qst». L'ombra della tra¬ 
gedia non è svanita sotto uno stra¬ 
to di vernice, il pubblico diserta la 
sala. Fuori, attentatori suicidi si fan¬ 
no saltare in aria ad un concerto 
rock a M osca, in piena estate. M a 
per Putin la Cecenia marcia a gran¬ 
di passi verso la normalizzazione e 
i morti sono sempre vittime del 
terrorismo. Vietato fare domande. 


Le famiglie delle 
vittime che hanno 
ricevuto pochi 
spiccioli si sono 
rivolte alla Corte 
di Strasburgo 


» 


Mikhail KhodorkQvski, numero uno del gigante «Yukos», è stato bloccato all’aeroporto siberiano di Novosibirsk. È accusato di frode ed evasione fiscale 

Russia, arrestato il magnate petrolifero nemico di Putin 


MOSCA Si è conclusa con un blitz spettacolare e 
l'accusadi frode ed evasionefiscale l'indagine a 
carico del multi-miliardario russo M ikhail Kho- 
dorkovsky, numero uno del colosso petrolifero 
russo «Yukos», arrestato ieri in Russia. Da mesi 
il tycoon moscovita, 40 anni, acerrimo avversa¬ 
rio di Putin, era nel mirino degli inquirenti, al 
centro di un'offensiva giudiziaria che molti rite¬ 
nevano ispirata da settori dell'entourage del 
Cremlino per frenare la sua crescente ambizio¬ 
ne politica. A suo carico ci sono ora sei distinte 
accuse penali, che vanno dallatruffa, all'appro¬ 
priazione indebita su larga scala ad evasione 
fiscale. Accuse, chei difensori di Khodorkovsly, 
l'uomo più ricco del paese, rimandano subito al 
mittente, bollandole come «menzogne». 

Khodorkovsly è stato arrestato all'alba di 
ieri da agenti dell'Fsb, i Servizi federali di Sicu¬ 


rezza, eredi del famigerato Kgb, armati fino ai 
denti all'aeroporto di Novosibirsk, nella Siberia 
occidentale, durante uno scalo tecnico del suo 
velivolo per fare rifornimento di carburante. 
Secondo quanto riferito dagli inquirenti, il ma¬ 
gnate avrebbe ignorato una citazione a compari¬ 
re venerdì davanti ai responsabili delle indagi¬ 
ni, regolarmente notificatagli: per questa ragio¬ 
ne sarebbe stato prelevato con la forza, «FI a 
deliberatamente ignorato l'ordine di compari¬ 
zione: aquel punto -affermaunafonte giudizia¬ 
ria moscovita- abbiamo deciso di condurlo a 
forza davanti ai magistrati». I legali di Kho- 
dorkovsky ribattano però di aver avvertito per 
tempo che il loro assistito si doveva assentare 
per impegni di lavoro, e che sarebbe rientrato 
nella capitale domani. In precedenza avevano 
anche denunciato di essere tenuti all'oscuro di 


dove fosse stato condotto. Lo stesso Khodorko- 
vsky afferma di essere vittima di uno scontro di 
potere interno al Cremlino per il controllo del 
gigante petrolifero, che con una fusione ancora 
in via di completamento èavviato a diventare la 
quinta società petrolifera al mondo per impor¬ 
tanza evolumedi affari. È però opinionediffu¬ 
sa tra gli analisti che il direttore generale della 
«Yukos» faccia anche le spese delle sue attività 
politiche a favore dell'opposizione, con ingenti 
finanziamenti che lo hanno posto in rotta di 
collisionecon il presidente russo, Vladimir Pu¬ 
tin. 

L'arresto di Khodoikovsky awienecomun- 
que a poche settimane dalle cruciali elezioni 
parlamentari, previste in Russia il 7 dicembre 
prossimo. Proprietario di un patrimonio il cui 
valore è stimato nell'ordine di circa 7 miliardi 


di euro, ventiseiesimo nella listadi Forbesdegli 
uomini più ricchi del pianeta, inviso al presiden¬ 
te Vladimir Putin per il suo impegno politico 
all'opposizione, il magnateèstato più volte in¬ 
dagato per frode e corruzione, nell'ambito di 
una più generale campagna inquisitoria diretta 
contro la sua compagnia, e nell'ambito della 
quale sono fioccate persino accuse di omicidio 
contro alcuni dirigenti. 

L'inchiesta che riguarda la Yukos è iniziata 
lo scorso luglio, dopo l'arresto di Platon Lebe- 
dev, uno dei maggiori azionisti della società 
petrolifera e membro del cda del Gruppo «M e- 
natep». Sulla sua testa pendeva l'accusa di ap¬ 
propriazione indebita di beni statali durante la 
privatizzazione -nel 1994- di una fabbrica di 
fertilizzanti. Lebedev è ancora detenuto in atte¬ 
sa di giudizio. 


Televisione 


con... dono 

di Roberto Zaccaria 

Il libro racconta 
il singolare passaggio 
da un monopolio pubblico 
a un monopolio privato 
di proprietà del presidente 
del Consiglio e il tentativo 
di azzerare, nel nostro paese, 
il pluralismo dell' informazione 
con il ddl Gasparri. 
Una legge inutile, dannosa 
e almeno 4 volte 
incostituzionale. 

in edicola 

con rUnità 

a 3,30 euro in più 


















Roberto Rezzo 


NEW YORK Hanno sfilato a decinedi 
migliaia lungo il Mail di Washin¬ 
gton, BOmilasecondo gli organizzato- 
ri, per chiedere il ritiro delle truppe 
U sa dal ri rag. «Bush bugiardo, servo¬ 
no altri posti di lavoro non altre guer¬ 
re», si l^gesu uno striscione. I mani¬ 
festanti passano lungo il muro di 
marmo scuro su cui sono incisi i no¬ 
mi dei caduti in Vietnam. «Sembra 
di essere tornati agli anni 70 - ha 
dichiarato David Cline, presidentedi 
Veteransfor Peace, uno di quelli che 
in Vietnam han¬ 
no combattuto e 



Corteo pacifista 
ww anche 

a San Francisco 
Una mobilitazione così ampia 
non si registrava 
dallo scorso aprile 


^ % 


Molte le bandiere a stelle 
e strisce per ricordare che non 
si è trattato di una protesta 
antipatriottica. In piazza 
i genitori dei soldati 
al fronte 




rischiato la vita- 
Tra le due guer¬ 
re vedo tante 
analogie, a co¬ 
minciare dal fat¬ 
to che entrambe 
sono state guer¬ 
re sbagliate». 

Studenti, la¬ 
voratori, intere 
famiglie si sono 
messe in viaggio 
da 32 Stati della 
Federazione, 
hanno passato la 
notte in treno, 
dandosi i turni 
alla guida dell’au- 
to, 0 a bordo di 
pullman, per ar¬ 
rivare nella capi¬ 
tale sabato di 
buon mattino. 

Una mobilitazio¬ 
ne che non si re¬ 
gistrava dallo 
scorso aprile, du¬ 
rante il conflitto. 

«Il movimento 
pacifista ha gua¬ 
dagnato consen¬ 
so dalla fine del¬ 
la guerra nel Gol¬ 
fo - spiega Brian 
Becker, uno de 
gli organizzatori 
- Soprattutto 
quando è stato 
chiaro che in 
Iraq non c’era 
nessun arsenale 
di sterminio a 
minacciare 
l'America». Ci 
sono bandiere a 
stelle e strisce, 
perché questa 
non èuna mani¬ 
festazione anti 
patriottica, è 
una manifesta¬ 
zione contro il 
governo. «L'am¬ 
ministrazione 

Bush non ha il diritto di colonizzare 
gli iracheni», hadichiarato PetaLind- 
say di Answer (Act N ow to Stop W ar 
and Racism), il gruppo cheinsiemea 
U nited for Peace and J ustice ha orge 
nizzato la manifestazione. In corteo 
ci sono i familiari di ragazze e ragazzi 
chedamesi sono rimasti impantane 
ti nel Golfo, a fare da tiro a s^no in 
mezzo a una guerriglia che l'insoffe 
renza della popolazione nei confron¬ 
ti degli invasori continua ad alimen¬ 
tare. A San Francisco, dall'altra parte 
della costa, un’altra manifestazione, 
sempre per chiedere l'immediato 
rientro dei ISOmila militari america¬ 
ni nel Golfo. 

«Saddam Hussein non c’è più, le 
armi batteriologiche non ci sono mai 
state, che ci stanno a fare i nostri figli 


Alla radio 
il presidente per la 
quarta settimana ha 
tentato di rassieurare: 
a Baghdad 
va tutto bene 


A Washington 30niila gridano: ria dall’Iraq 

Delegazioni giunte da 32 Stati. «Bush bugiardo, servono posti di lavoro non guerre» 



La polizia bèga ha fermato 500 
partecipanti a una 
manifestazione anti-nucleare 
convocata davanti alla base Nato 
di M ons, nd sud dd paese La 
notizia è stata confermata sia 
dagl/ organizzatori ddi'iniziativa 
che dalla polizia. Gli agenti 
hanno usato cannoni ad acqua 
per disperderei dimostranti che 
cercavano di entrare nd Quartier 
generale supremo ddle forze 
alleatein Europa (Shapd-Il 
9 t-in era stato convocato proprio 
per condurre qudie che sono state 
definite «ispezioni dvili» ndia 
sede A protezione ddIoShape 
erano stati schierati oltre 2200 
agenti. Non s sono comunque 
verificati indd&iti. Tra i fermati 
vi sono anche d/Vers/' e^onenti 
politici bdg, fra i quali il 
preddente ddia partito 
fiammingo Spirit e tre deputati 
dd parlamento nazionale 


Un momento 
della manifestazione 
di ieri a Washington 


» 


Tikrit, colpito un elicottero americano 

Cinque soldati feriti. I conti della conferenza dei donatori non tornano: due terzi sono prestiti 


Toni Fontana 


Debiti e tasse, Mentre cala il sipario sulla confe¬ 
renza di Madrid egli organizzatori spagnoli, in 
sintonia con i registi di Bush, cantano vittoria 
per i risultati cons^uiti, si scopre che i conti 
non tornano. Per dirla con le parole del titolo 
del quotidiano El Pais «l'Iraq dovrà restituire i 
due terzi dei fondi promessi». Ben due terzi dei 
soldi promessi (13 miliardi di dollari) finiranno 
infatti sotto la voce «prestiti» e finiranno per 
aggravare la già pesantissima situazione che i 
nuovi governanti di Baghdad hanno ereditato 
dal passato regime. 

All'indomani della conferenza si scopre in¬ 
somma che molti interrogativi restano senza ri¬ 
sposta. Powell eSnow, i due ministri inviati da 
Washington, non hanno potuto chiarire sei 20 
miliardi che costituiscono i budget americano 
arriveranno in Iraq sotto forma di doni o di 
prestiti; l'amministrazione Bush infatti è ancora 
alle prese con le rimostranze del Congresso che 
non intende aprire le casse per prendere soldi a 


«fondo perduto», somme cioè che non saranno 
restituite. L'altra questione irrisolta riguarda la 
destinazione dell'enorme somma promessa da¬ 
gli inviati di Bush. Molti osservatori si chiedono 
infatti se, almeno in parte, questi soldi saranno 
destinati al fondo gestito dali'Onu edalla Banca 
mondiale, o seinvece, come appare più probabi¬ 
le, finiranno nellecassecontrollatedirettamente 
da Bremer edallasua amministrazione provviso¬ 
ria. In tal caso le istituzioni internazionali po¬ 
tranno contare su ben pocherisorseed il rischio 
di un ulteriore indebitamento dell'Iraq appare 
molto concreto, 

Il debito iracheno, a seconda delle valutazio¬ 
ni, oscilla tra i 108 ed i 123 miliardi di dollari, 
senzacontarelasomma(200miliardi di dollari) 
cheli Kuwait pretendeva dal regi me di Saddam 
a titolo di risarcimento per i danni provocati 
dall'invasione Si tratta di una cifra nove volte 
superiore all'intero prodotto nazionale lordo 
dell'Iraq che, dopo la guerra, produce meno 
della metà del petrolio che estraeva nel recente 
passato, 

Ai primi posti, nel lungo elenco dei credito¬ 


ri, figurano la Russia, la Cina, la Turchia egli 
emiri del Golfo, tra i quali quello del Kuwait 
che, a M adrid, ha promesso 1,5 miliardi di dolla¬ 
ri, una parte appunto dei prestiti. Alcuni paesi 
dunquecon una mano promettono econ l'altra 
battono cassa e la situazione debitoria dell'l raq, 
cheli commissario europeoChrisPatten ha defi¬ 
nito «insostenibile», è destinata ad aggravarsi. 
Sulla testa di ciascun iracheno pesa una parte di 
questo debito, mentre Bremer, a parti re dal pri¬ 
mo gennaio, intende imporre tasse generalizza¬ 
te sulle importazioni che sui redditi. 

Ben difficilmente, con questi programmi, 
gli amministratori americani riusciranno a con- 
quistareconsensi tra la popolazione. Anche l'al¬ 
tro fronte, quello militare, èin ebollizione Vio¬ 
lenze ed agguati non cessano nella regioni a 
nord-ovest di Baghdad ed anzi i guerriglieri 
prò-Saddam stanno, giorno dopo giorno, dimo¬ 
strando una crescente pericolosità. Ieri a Tikrit i 
miliziani sono riusciti a colpire un elicottero 
Blackhawk, Secondo il comando Usa il velivolo 
era già atterrato, forse per un guasto (le fonti 
ufficiali non hanno fornito particolari) e, succes¬ 


sivamente, èstato colpito da alcuni razzi sparati 
da miliziani. Secondo alcuni testimoni sarebbe 
ro stati proprio i colpi esplosi dai miliziani 
prò-Saddam, ad abbattere l'elicottero dello stes¬ 
so tipo di quelli distrutti dai guerriglieri somali 
nel 1993. Il bilancio ufficiale parla di cinque 
militari feriti nel corso dell'attacco al Blackhawk 
che ha dovuto posarsi a pochi metri dalla riva 
del fiume Tigri. I militari che erano a bordo 
sono stati tratti in salvo dall'equipaggio di un 
altro elicottero. Lunghissima la lista degli episo¬ 
di di violenza avvenuti nelle stesse regioni. Tre 
iracheni sono morti, secondo il comando Usa, 
quando la loro auto è saltata su una mina (ma 
secondo altre fonti sarebbe in realtà stati uccisi 
dai soldati), un civile americano è rimasto ferito 
a Falluja, undici atleti iracheni sono stati rag¬ 
giunti da raffiche di mitraaKirkuk. 

Anche ieri insomma l'Iraq è apparso un 
grande Far W est, mentre i I comando U sa smen¬ 
tisce l'intenzione di accrescere gli organici del¬ 
l'esercito, confermando in tal modo che anche! 
piani di ritiro dall'Iraq sono stati, per ora, rinvia¬ 
ti. 


laggiù? Per che cosa rischiano di farsi 
ammazzare», dice ai giornalisti una 
madre che tra le mani ha il ritratto 
del figlio in divisa, un soldato scelto 
di fanteria. Ammette che all'inizio lei 
era stata d'accordo con l’intervento 
militare, chequando il figlio era par¬ 
tito cinque mesi fa, il cuore era pieno 
di apprensione ma anche di orgo¬ 
glio. Adesso prova solo rabbia: «Il 
presidenteci ha preso in giro a tutti», 

«Bush, hai ingannato la nazione, 
hai fatto scempio della verità - grida 
al megafono Michael McPhearson, 
veterano della prima Guerra del Gol¬ 
fo, quella del 1991- M entre le nostre 
truppe stanno al 
fronte tu ti passi 
il fine settimana 
a Camp David». 
Poche ore prima 
èandatoinonda 
alla radio il di¬ 
scorso r^istrato 
che ogni sabato 
il presidente ri¬ 
volge alla nazio¬ 
ne. Per la quarta 
settimana di fila 
Bush ha parlato 
di Iraq eassicurato che tutto procede 
per il meglio, chela ricostruzione sta 
facendo progressi da gigante. L'uni¬ 
co problema è che ci sono in giro 
ancora «troppi nemici della libertà, 
seguaci di Saddam, fiancheggiatori 
dei terroristi». 

11 presidente ci tiene a far sapere 
che è vicino ai soldati americani che 
«difendono libertà edemocrazia», al¬ 
meno a parole. Un'inchiesta del Sena¬ 
to rivela che 600 reduci di questa 
guerra in I raq sono ammassati a Fort 
Strewart, un campo militaredellaGe 
orgia, in condizioni disumane. «M an- 
cano personale medico efarmaci es¬ 
senziali; i malati giacciono su brande 
di fortuna, stipati in baracche che 
non sono degne d'essere chiamate 
un ospedale», si legge nel rapporto, 
che ha suscitato indignazionein Par¬ 
lamento, sia tra democratici che re 
pubblicani. 

Nuove polemiche sono intanto 
scoppiate sul trattamento dei reduci 
di guerra: il governo sembra essersi 
occupato solo di coloro che in un 
modo 0 nell'altro hanno avuto il lo¬ 
ro nome sulle prime paginedei gior¬ 
nali. Come)essica Lynch, l'eroina in¬ 
ventata dairufficio propaganda del 
Pentagono, liberata con un’azione 
spettacolare delle forze speciali dei 
mari nes. Li berata da un ospedale do¬ 
vei medici iracheni lestavano salvan¬ 
do la pelle dopo un brutto incidente 
stradale in cui si era fracassata le os¬ 
sa. Per i vertici militari aveva combat¬ 
tuto sino contro il nemico a colpi di 
pugnale e sparando sino all'ultima 
cartuccia, Prima che il Washington 
Post denunciasse la montatura, gli 
studio di H ollywood se la contende 
vano per un film, Anche adesso che 
si è saputa la verità, in West Virginia 
doveè nata, vive coccolata come una 
celebrità, Chi si ricorda invecedi Sho- 
shana Johnson, la cuoca afro ameri¬ 
cana del l'esercito catturata il 23 mar¬ 
zo scorso insiemeajessica. Anche lei 
ha riportato serie fratture, ma le è 
stata riconosciuta una pensioned'in- 
validitàcheèun terzo rispetto a quel¬ 
la della bionda Jessica. 

Alla manifestazione di Washin¬ 
gton ha parlato il reverendo Al Sharp- 
ton, il leader di Harlem in corsa con i 
democratici per le primarie: «Questa 
è la guerra di Bush e dei suoi amici 
petrolieri, chevadano loro a combat¬ 
tersela. La nostra gente ha bisogno di 
pace e lavoro». 


Un’inchiesta del Senato 
rivela che 600 reduci 
sono ammassati in un 
campo militare della 
Georgia, in eondizioni 
disumane 
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Amianto, protesta alla Fincantieri di Palermo 


Tabacco, sono issmila i posti a risciho 


PALERMO Dalle 5 di ieri mattina un centinaio di operai di 
Fincantieri di Palermo hanno protestato davanti all'ingresso 
dello stabilimento, impedendo il transito di mezzi e uomini. 
La protesta, che si è protratta nelTarco della giornata, è stata 
ancora una volta organizzata contro il decreto del governo 
chetagliai benefici ai lavoratori esposti ai rischi deH'amianto. 

In particolare, le tute blu dei cantieri navali palermitani 
lamentano di non avere ancora avuto risposte al le loro richie¬ 
ste. Così, dopo una mobilitazione che ormai dura da circa un 
mese, minacciano di non fermarsi qui. 

«Lunedì - avverte Agostino Levantino della Fiom CgiI - 
saremo nuovamente davanti ai cancelli». In occasione dello 
sciopero generale di venerdì erano stati proprio i «lavoratori 
dell'amianto» (quelli della cantieristica, chimica, ferrovie e gli 
elettrici) ad aprire il corteo dei 30mila che hanno sfilato per le 


viedel centro di Palermo. 

E ancora i lavoratori esposti ai rischi deH'amianto avevano 
dato vita ad una clamorosa protesta a N apoli, protesta che, in 
un primo momento, aveva coinvolto anche il leader della LUI, 
Luigi Angeletti. 

Oggetto della rabbia dei lavoratori, l'atteggiamento del 
governo che, dopo aver apportato, con l'articolo 47 del maxi¬ 
decreto allegato alla finanziaria 2004, tagli drastici ai benefici 
pensionistici riconosciuti a quanti sono esposti alla sostanza e 
dopo aver solennemente promesso di rimediare, si èclamoro- 
samente rimangiato la parola cancellando il proprio emenda¬ 
mento. 

Manifestazioni perchiedereil ripristino della vecchia nor¬ 
mativa si sono svolte, nei giorni scorsi in tutta Italia, ed altre 
sono in programma per la prossima settimana. 


MILANO In Italia potranno presto esserci 135mila nuovi disoccupati, 
L'allarme, lanciato dalla Confagricoltura, viene dal settore del tabac¬ 
co a seguito delle proposta di modifica della Organizzazione comune 
del mercato annunciata dalla Commissione europea, La preoccupa¬ 
zione sul futuro del comparto è ormai diffusa, tanto da trasformarsi 
in autentica protesta: domani tutti i rappresentanti delle filiera si 
sono dati appuntamento a Città di Castello (Perugia) per «rappresen¬ 
tare il totale dissenso alla proposta». 

Alla manifestazione, promossa congiuntamente dai sindacati dei 
lavoratori e dal Comitato per la difesa del tabacco, è prevista la 
partecipazionedi circa 20mila persone provenienti da tutte le regioni 
interessate: Veneto, Umbria, Toscana, Abruzzo, Lazio, Campania e 
Puglia 

Sotto il profilo dellecifre, il nostro paeseè leader in Europa nella 
produzionedi tabacco, con quasi il 40 per cento deH'offertacomples- 


siva(130milatonnellate)ecircail32 per cento della superficiecoltiva¬ 
ta (40mila ettari) per complessive Slmila aziende, L'85 per cento 
della produzione è concentrata in Campania (43 per cento), U mbria 
(19 per cento), Veneto (17 per cento) e Puglia (7 per cento), Sul 
fronte occupazionale, infine, la filiera occupa circa 135mila persone, 
tra lavoratori impiegati di rettamente e addetti neHeaziendedell'Indot- 
to, 

Sulla questione, i parlamentari Ds della commissione agricoltura 
(Mauro Agostini, Lino Rava, Francesco Baldarelli e il presidente 
Arusia, Adolfo Orsini), hanno messo a punto una bozza di risoluzio- 
necon laqualesi chiedelatransizionedelleproduzioni non in 3anni, 
maalmeno in dieci anni, il mantenimento invariato del budget finan¬ 
ziario, la garanzia della stabilità del settore, l'applicazione del disac¬ 
coppiamento parziale e un maggiore impegno al governo per una 
politica di riconversione industrialechedia certezze occupazionali. 
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Risparmio, «l’incubo» dei bond 


Nel 2002 registrati 32 easi di insolvenza. Gli investitori imparano a tutelarsi 


Roberto Rossi 


MILANO Tempi duri per i rispar¬ 
miatori. I casi Cirio, Argentina, la 
cronica debolezza di Piazza Affari 
e lo spettro di altri fallimenti socie¬ 
tari stanno agitando il sonno di chi 
aveva deciso di investire in manie¬ 
ra sicura. 

Un contributo essenziale alle 
notti insonni vienedal mercato ob¬ 
bligazionario. Considerato un ap¬ 
prodo tranquillo fino a qualche 
tempo fa, il bond sta creando più 
di una preoccupazione. Si pensi 
che nel solo 2002 ci sono stati 32 
due casi di insolvenza (in inglese 
default). Uno in Italia, quello del 
gruppo Cirio (sul quale stanno in¬ 
dagando sette procure sparse per 
tutta Italia). Caso isolato, almeno 
per ora. Perché il prossimo anno 
scadranno obbligazioni per circa 
21 miliardi di euro, e che nel 2005 
ce ne saranno altri 11 che dovran¬ 
no essere rimborsati. Non solo. 
M a un terzo del totale sono prive 
di rating. Sono prive cioè di ogni 
tipo di controllo che ne certifica 
l'andamento. 

Un caso limite, simile a quello 
di Cirio, coinvolgel'aziendaGiaco¬ 
melli Sport. Il percorso deH'ammi- 
nistrazlone straordinaria non è 
l'unica affinità che la lega all'ex so¬ 
cietà di Cragnottl. Anche Giaco¬ 
melli vanta, infatti, delle obbliga¬ 
zioni per un ammontaredi 1(X) mi¬ 
lioni di euro, sottoscritte da piccoli 
risparmiatori (in scadenza nel 
2007). Sembra comprensibile, 
quindi, la preoccupazione degli 
sfortunati investitori dopo i prece¬ 
denti illustri. 

Trai quali è bene ricordare an¬ 
che il caso Argentina. Anche que¬ 
sto caso limite (la bancarotta di 
uno stato) che, a vario titolo, ha 
coinvolto circa 450mila investitori 
italiani. I quali si sono visti decurta¬ 
to i loro risparmi. Di quanto? La 
percentuale è ancora da stabilire. 
Sicuramente molto bassa. In po¬ 
che settimane, infatti, si è passati 
da un possibile rimborso del 25% 
a un ancora più misero 5-10% pro¬ 
spettato duegiorni or sono dal sot- 


to^retario argentino all'Econo¬ 
mia Gustavo Nielsen. 

Dove rifugiarsi, allora, per po¬ 
ter investire qualcosa. A Piazza Af¬ 
fari? Certo, ma ben sapendo che 
anchequi, almeno in questo perio¬ 
do, non tira un'aria buona. L'anali¬ 
si dei dati e degli indici compiuta 
da Mediobanca ci dice che il bilan¬ 
cio degli ultimi 18 mesi è negativo. 
Sul mercato principale 181 titoli 
sono risultati in perdita contro 104 
che hanno avuto un andamento 
positivo. Se si sposta l'attenzione 
sul Nuovo Mercato il panorama 
diventa ancora più scuro. Nel mer¬ 
cato dei tecnologici solo 4 titoli su 
un totale di 45 possono vantare il 
segno più. E allora non è un casose 
oggi il listino di Milano vale "solo" 
il 38% del prodotto Interno lordo. 
U n valore così basso non lo si regi¬ 
strava dal 1998. E non è neanche 
un caso sedai listino ci si allontana 
sempredi più. Nel 2002lecancella- 
zioni sono state superiori di due 
unitàallenuovequotazioni. Un se¬ 
gnale non incoraggiante. 

Ma anche i periodi peggiori 
hanno il loro lato positivo. Che per 
gli investitori italiani può essere 
una maggiore maturità. Alle prese 
con i rincari bancari econ levicen- 
dedi risparmio tradito, gli italiani 


stanno imparando a tutéarsi. So¬ 
no in aumento, infatti, le proteste 
che provengono aH'Ombudsman 
bancario il cui utilizzo sempre più 
spesso permette al clientedi ottene 
re una rivalsa. 

L'Ombudsman bancario, che 
quest'anno compie dieci anni, è 
un giudice alternativo al quale si 
può ricorrere per risolveregratuita- 
mente le controversie nate tra con¬ 
sumatori privati e le banche o gli 
intermediari finanziari, facenti ca¬ 
po a istituti di credito. Vi possono 
ricorreresolo i risparmiatori priva¬ 
ti per controversie fino a 10 mila 
euro di danno subito (una cifra 
per molti modesta ma che in futu¬ 
ro potrebbe essere anche innalza¬ 
ta). Dai dati forniti, l'Ombudsman 
bancario segnala come durante 
l'estatelecontroversiecondusesi a 
favoredel cliente siano statein de¬ 
ciso aumento. Su 643 ricorsi defini¬ 
ti 311, pari al 48%, si sono risolti a 
vantaggio del cliente (in 250 casi 
per intervenuto accordo con l'in¬ 
termediario), e in 338 casi, pari al 
52% del le istanze esami nate, la ra¬ 
gione è andata all'intermediario. 
Un deciso passo in avanti rispetto 
al primo quadrimestredi quest'an¬ 
no quando nel 59% dei casi ha 
vinto la banca. 



il caso 


«No ai dazi, la Cina 
è un’opportunità» 

MILANO C'è chi la considera una minaccia, 
altri che la vedono come una grande opportu¬ 
nità, di certo la Cina, ed il suo discusso model¬ 
lo economico, è ormai divenuta una costante 
nei discorsi degli industriali italiani. 

Ieri, a pronunciarsi sul tema orientale c'è 
stato Riccardo llly: «La Cina non rappresenta 
solo una minaccia da contrastare, in maniera 
errata, con dazi. La forte crescita della doman¬ 
da cinese di beni d'importazione - ha spiegato 


il presidente della Regione Friuli-Venezia Giu¬ 
lia- offre anchedelleopportunità per leazien- 
de italiane ed europee». 

«Nei mesi scorsi - ha detto llly durante il 
suo intervento a Buttrio (Udine), alla presenta¬ 
zione del bilancio del gruppo Danieli - ho 
sempre sentito parlare della Cina solo come 
un concorrente troppo pericoloso, addirittura 
sleale, da bloccare, secondo alcuni, ma non 
certamente secondo me, finanche con i dazi». 

«lo credo - ha apunto, citando l'esempio 
del gruppo Danieli - che invece della Cina 
vadano visteleduefaccedella medaglia: èvero 
cherappresenta una minaccia, ma questo deve 
stimolarci, a fare meglio, a innovare, ad au¬ 
mentare il contenuto, anche estetico, delle no¬ 
stre produzioni per riuscire a competere co¬ 
munque con i cinesi. Soprattutto - ha conclu¬ 


so llly - deve indurci a sfruttare l'opportunità 
rappresentata dall'aumento di domanda di be¬ 
ni d'importazione, che si sta sviluppando in 
Cina grazie alla crescita del pii», che - ha ag¬ 
giunto il presidente del gruppo Danieli, 
Gianpietro Benedetti - sta aumentando al rit¬ 
mo del 6-8% all'anno. 

Un altro intervento "cinese” si è registrato 
a Crotone. «Pensare di tornare alle difese con 
l'applicazione dei dazi è impossibile». Lo ha 
dichiarato il presidente della Merloni Elettro- 
domestici, Vittorio Merloni, durante il conve¬ 
gno di Confindustriaper il Sud. «0 ^ compe¬ 
titivo- ha aggiunto - oppure perdi. È questa la 
sfida che dobbiamo darci. Dobbiamo guarda- 
redentro casa nostra senza fermarei più bravi. 
Noi che andiamo più piano, però, dobbiamo 
accelerare». 


Il piano di salvataggio del gruppo 

Cirio verso le dismissioni 
Resca: possibili 
prima dell’estate 2004 

MILANO Le dismissioni Cirio avverranno prima della prossima 
estate. È M ario Resca, uno dei trecommissari straordinari nomina¬ 
ti dal governo, a scandire i tempi. «Stiamo lavorando per conto dei 
creditori - ha spiegato Resca - e il fattore tempo èdeterminante per 
mantenereil valoredelleaziendedel gruppo». 

Resca, che sta lavorando al piano di salvatalo del gruppo 
assieme ai commissari Luigi Farenga e Attilio Zimatore, ritiene 
anche che per i due comparti produttivi Cirio De Rica (trasforma- 
zionedel pomodoro) e Del Monte (frutta lavorata) siano probabili 
dismissioni separate: una cessione int^raledel gruppo appare, al 
momento, «poco realistica e poco logica». «Sono due marchi che 
hanno filosofieecompetenzedistinte, Per gestirli entrambi servono 
grandi competenzeecapacità, Ci sono arrivatemanifestazioni d'in¬ 
teresse per tutto il gruppo Cirio» - dice Resca - ma «la separazione 
del pomodoro dalla Del Montedàagli imprenditori italiani maggio¬ 
ri possibilità di competere». 

11 criteriodeH'unitarietàdeH'azienda,cheli ministrodelleAttivi- 
tà produttive Antonio M arzano aveva indicato come prioritario - 
non ne risentirebbe: «l'unitarietà è riferita al business nella sua 
logica. Sefosse riferita al complesso delleattività, dovremmo cedere 
anche la BombriI al medesimo acquirente», ha detto Resca, È inve¬ 
ce esclusa qualsiasi ipotesi di spez¬ 
zatino. 

Fra gli offerenti, «i più aggressi¬ 
vi sul prezzo finora si sono dimo¬ 
strati gli imprenditori esteri. Gli 
italiani - spiega l'imprenditore e 
manager di Me Donald's Italia - 
salvo un singolo caso, hanno mani¬ 
festato un forte interesse per leatti- 
vitàrelativeal pomodoro. Qualcu¬ 
no anche per la Del Monte, ma 
con l'apparente intenzione di rivenderla successivamente, Per noi 
conta chi offre maggior valore e garantisce competenze industriali, 
capacità finanzi ari a». Rescasi èdetto fiducioso che peri dettagli del 
piano possano essere necessari anche meno dei 60 giorni di tempo 
previsti dalla Prodi-bis, «Per il piano la scadenza è il 14 dicembre, 
ma mi auguro di poter concludere prima. Se non si presenteranno 
cavalieri bianchi, cosa di cui dubito, daremo così inizio al processo 
di realizzazionedeirattivo». 

Fra gli italiani, intanto, si sta formando la cordata fra Conserve 
ItaliaeDivella. M aurizio Cardini, presidentedeH'azienda conservie¬ 
ra: «Ci sono contatti imprenditoriali» per acquisirei! ramo d'azien¬ 
da Cirio-De Rica, relativo alla trasformazione del pomodoro, in 
vista di una sua possibileseparazione rispetto all'attività di lavora- 
zionedellafrutta chefa capo allaDel Monte. Contatti che riguarda¬ 
no «la parte migliore dell'Industria» e con essa anche il pastificio 
pugliese Divella, anche se ancora «non c'è nulla di concreto», 

I ntanto va avanti l'inchiesta giudiziaria contro Sergio Cragnot- 
ti. La difesa dell'Industriale romano, da martedì scorso indagato 
anche a Monza per la vicenda dei bond Cirio, ha fatto sapere di 
rifiutarsi di «fare turismo giudiziario». Giulia Bongiorno, l^ale 
dell'ex presidente del gruppo, ha spigato che sarà necessario riuni¬ 
re in un unico procedimento le varie inchieste aperte in tutta Itali 
che riguardano i titoli obbligazionari Cirio enellequali ècoinvolto 
il suo assistito. 


Primi contatti tra 
Conserve Italia e 
Divella per una 
eventuale eordata 
imprenditoriale 


La casa tedesca (gruppo General Motors) ha investito 750 milioni di euro. Nella nuova fabbrica, che sorge nel complesso industriale di Russelsheim, viene prodotta la gamma Vectra 


Per battere la crisi Opel punta sullo stabilimento del futuro 


Rossella Dallo 


RUSSELSHEIM La poco brillante situazio¬ 
ne economica europea si riflette perfetta¬ 
mente sul mercato automobilistico. No- 
nostanteil gran fermento di nuovi model¬ 
li che vengono presentati a ritmo sostenu¬ 
to sono pochi i Costruttori che possono 
dormire sonni tranquilli. Una riprova del¬ 
le difficoltà dell'Industria continentale la 
fornisce la marca concorrente del «socio» 
della Fiat, la Opel della Gm, Dallo scorso 
anno ha preso il via un completo rinnova¬ 
mento della gamma anche con prodotti 
innovativi come la Meriva e la Signum, 
ma in Italia, dove la Opel è sempre stata 
sul podio delle estere più vendute, nei 


primi nove mesi di quest'anno con un 
totaledi 127.401 immatricolazioni ha per¬ 
so il 6,87% ed è scesa al quarto posto 
dietro Ford, Nissan e Renault. Certo ha 
dovuto pagare la mancanza di motorizza¬ 
zioni Diesel di piccolacilindrata introdot¬ 
te solo in questi giorni su Agila, Corsa, 
M erivaeAstra. E soprattutto sconta l'atte¬ 
sa della nuova generazione della sua be¬ 
stseller, la Astra, che verrà commercializ¬ 
zata solo la prossima primavera. 

Non per niente, presentando in que¬ 
sti giorni a Russelsheim la nuova Vectra 
sw, il presidenteeamministratore delega¬ 
to della Adam Opel AG, Carl-Peter For¬ 
ster, ha rimarcato la «situazioneeconomi¬ 
ca non facile» che si protrae «già dal 
2001». In questo quadro, afferma, per la 



Opel la nuovavetturaèdestinataagioca- 
reun ruolo importante. 

L'investimento per la Vectra sw non 
viene pubblicizzato dai vertici Opel. Ben 
noto invece, 750 milioni di euro, quello 
stanziato per la nuova fabbrica nella qua¬ 
le viene prodotta tutta la famiglia Vectra, 
Costruito nel giro di due anni (dal 1999 al 
2001) e ricavato all'interno del complesso 
industrialedi Russelsheim (32mila dipen¬ 
denti), il nuovo impianto a forma di una 
mezza stella con cinque raggi (tre princi¬ 
pali e due intervallanti con 80 bancali per 
i camion dei fornitori) occupa una super- 
ficiedi 54mila metri quadrati. Gli addetti 
alla produzione, che a pieno ritmo è di 
270mila unità annue, sono 5mila di 20 
diversenazionalità;trelelineedi montag¬ 


gio organizzate su tre turni di lavoro di 7 
ore e mezza per 800 addetti. 

Rudolf Kowallik, direttore qualità del¬ 
la fabbrica, assicura che «è la fabbrica più 
moderna al mondo» dove tutto è stato 
studiato per alleg^ireil lavoro manuale, 
compreso l'uso di simulazioni in virtuale. 
Infatti sia le presse (15 pezzi al minuto) 
sia parte dell'assemblaggio sono affidati 
esclusivamente ai robot. Dove interviene 
l'uomo, le vetture viaggiano su piattafor¬ 
me pneumatiche che si alzano o abbassa¬ 
no in modo da non dover mai costringere 
gli addetti a lavorare a braccia alzate, e 
speciali macchinari intervengono quando 
il pezzo pesa più di 10 kg. Ogni stazione 
di lavoro èfornita di «allarme» per segna¬ 
lare la presenza di un difetto. 11 principio 


base su cui sono stati formati a lungo i 
lavoratori èinfatti quello di «errorezero»: 
nesun difetto deve passare alla stazione 
successiva. E tabelloni luminosi monitora- 
no ogni minuto della produzionespetto 
all'ottimale 100 per cento. 

Tutti i dipendenti, dal direttore della 
fabbrica all'operaio, secondo il modello 
americano sono riforniti dell'abbiglia- 
mento necessario: a ciascuno ogni anno 
vengono date sette camicie con il proprio 
nome stampato, sette paia di pantaloni e 
un paio di scarpe «di sicurezza». Il lavoro 
in questo impianto non è male, ci dice 
l'italiano Donnarumma, e anche la paga 
«è meglio di quella di un operaio italia¬ 
no»: 1.600 euro netti al mese e tutte le 
tuteleei diritti. 
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Sandra Amurri 


FERMO "Non abbiamo più lavoro 
come faremo a mantenere le nostre 
famiglie?" E' una delle tante voci 
disperate che ogni giorno intasano i 
centralini dei giornali locali. Voci di 
piccoli imprenditori, artigiani del 
distretto calzaturiero del fermano, 
il più grande d'Europa e uno tra i 
più grandi al mondo, che non rie¬ 
scono più a front^giare una crisi 
divenuta drammatica. "H o 15 ope¬ 
raie ma presto sarò costretta a chiu¬ 
dere. Abbiamo sempre fatto lescar- 
pe, siamo na- 


ùù Fermano, per 

ww cereare di resistere 
migliaia di piccole aziende 
sono costrette a ricorrere 
alla cassa integrazione 
e alla riduzione di personale 


Nelle Marche 
ì miracoli 
sono finiti 


titralemano- 
vi e e 
"l'odore" del¬ 
la pelle Chiu¬ 
dere baracca 
vuol dire ri¬ 
nunciare a 
quella speran¬ 
za di poter 
tornare a fa¬ 
re quei sacri¬ 
fici che un 
tempo ci face 
vano essere 
felici". E' lo 
sfogo di 
un'imprendi- 
tricedi 47 an¬ 
ni, la mag¬ 
gior parte tra¬ 
scorsi in fab¬ 
brica. 

Crisi. U na parola dura, una real¬ 
tà con cui devono farei conti miglia¬ 
ia di piccole e medie imprese, co¬ 
strette a ricorrere alla cassa integra¬ 
zione, ai licenziamenti, per tentare 
di resistere: molte aziende hanno 
già chiuso, altre chiuderanno nelle 
pressi me settimane e altre ancora a 
fine anno. A Monturano, - piccolo 
e ricco paese del territorio - non era 
mai accaduto cheil Comunedoves- 
se intervenire facendosi carico del 
debito per riattivare l'erogazione di 
metano a decine e decine di fami¬ 
glie che non riescono più a pagare 
le bollette. "In un mondo in cui la 
flessibilità è interpretata come pre 
carietà e mancanza di punti fermi, 
la coesione sociale diventa un eie 
mento determinante per superare 
le difficoltà", spi^a Paolo Petrini, 
dirigente Ds presidente del Coleo. 
La produzione medio-bassa, margi¬ 
nale nel distretto, è stata pratica- 
mente cancellata. In Cina,tanto per 
fare un esempio, si produce a costi 
6/7 volte inferiori rispetto ai nostri. 
M a a preoccupare maggiormente è 
la crisi che investe le aziende che 
occupano la cosiddetta fascia inter¬ 
media, prevalenti nel distretto. Una 


Air Europe licenzia 66 dipendenti 


MILANO Sessdntdsa lettere di 
licenziamento sono state inviate ieri 
da Air Europe ad altrettanti 
dipendenti, 6 piloti e 60 assstenti di 
volo. Lo ha reso noto la stesa 
compagnia, ricordando chela 
procedura era stata avviata il 3 luglio 
scorso per 116 dipendenti. 
Sempresecondo Air Europe, però, né 
mes scors molti piloti e assstenti di 
volo hanno scéto di salvaguardare il 
proprio posto di lavoro, entrando in 
Volare Airlines, l'altra compatta dd 


gruppo. Il provvedimento notificato 
ieri decorrerà dal 1 novembre. A tutti 
i dipendenti in esubero, ^iega la 
compaglia in una nota, da anni 
viene proposto il passaggo in Volare 
A irlines e per agevolare questo 
passaggio e salvaguardare tutti i posti 
di lavoro, il gruppo, d'intesa con le 
organizzazioni sndacali, un anno fa 
aveva unificato, rinnovandoli, i 
contratti di lavoro in modo tale da 
far risultare identica sa la parte 
normativa chela base réri bufi va. 


«Abbiamo sempre 
fatto scarpe 
Ho quindici operaie 
ma presto 
sarò costretta 
a chiudere» 




I 


Nel grande polo delle 
ealzature avanza la erisi 
E le imprese aceusano: 
il governo non sa 
eosa sia la politica 
industriale yy 



L’interno di un calzaturificio 


Alain Volut 


soluzione è stata ed è riconvertire 
l'attività producendo per conto di 
marchi importanti, rinunciando al¬ 
la propria identità ma risolvendo il 
problema della commercializzazio¬ 
ne. M olte imprese, anche artigiane, 
ora producono per Della Valle o 
per altri marchi. M a non tutti posso¬ 
no farlo in quanto non esiste di fat¬ 
to lo spazio sufficiente, e chi resta 
fuori brancola con perdite notevoli 
di quotedi mercato edevesolo deci¬ 


dere se chiudere subito o rischiare 
di resistere per un anno in attesa di 
tempi migliori, sperando che la cri¬ 
si sia frutto di un andamento cicli¬ 
co. Molti imprenditori lamentano 
che il sistema bancario non conce¬ 
de crediti in base alle strategie vere 
di ogni azienda, ma solo a chi offre 
garanzie reali, ed anzi, consideran¬ 
do il settore fortemente in crisi, stia 
dimezzando la concessione di fidi. 
M entrela banca maggiormente pre¬ 


sente sul territorio, la Carifermo, 
per bocca del suo presidente Alber¬ 
to Palma spiega: "Il sistema banca¬ 
rio la sua parte la fa, in particolare 
la nostra banca è tradizionalmente 
vici na a questo settore che ha ai uta- 
to nella sua crescita e continua ad 
assi steresenza tentennamenti. D'al¬ 
tronde sul territorio c'è un'elevata 
presenza di banche e ciò assicura 
una forte concorrenza ed anche 
una maggioredisponibilità nell'elar- 


Pioggia di critiche 
anche per il sistema 
baneario; non 
sostiene lo sviluppo 
di nuove strategie 
aziendali 




gire crediti." E aggiunge: "La crisi 
va risolta con una crescita qualitati¬ 
va delle aziende, attraverso una for¬ 
mazione che sia seria e veramente 
innovativa, dal momento che! pro¬ 
blemi non sono più di carattere 
transitorio, bensì strutturale". Ma 
c'è anche chi come l'imprenditore 
calzaturiero Roberto Vallasciani, 
amministratore delegato della Drib¬ 
bling, azienda che grazieagli investi¬ 
menti in risorse umane oggi può 
dirsi in controtendenza, rilevando 
un trend di crescita di quasi il 30%, 
perse! anni presidente dell'Unione 
Industriale del Fermano, fa un'ana¬ 
lisi politica: "Questo Paese non può 
contare su una politica industriale 
seria capace di tutelare le piccole e 
medie imprese che vanno dai 10 
dipendenti fino ad un massimo di 
50 dipendenti, cioè quelle che per 
Confidustria sono microimprese, 
machein realtà costituiscono il pol¬ 
moneproduttivo del Paese. I nostri 
associati lamentano cheseva in cri¬ 
si un grosso gruppo industrialetut¬ 
ti corrono a dare sostegni mentrese 
la crisi coinvolge il nostro settore, 
costituito da ben 5000 imprese, che 
nel solo distretto calzaturiero ferma¬ 
no, danno oltre 40 mila posti di 
lavoro, stiamo parlando di una real¬ 
tà da 3 miliardi di euro di fatturato, 
cioè uno dei primi 5 gruppi in Ita¬ 
lia, nessuno si preoccupa." Poi a^ 
giunge: "Preoccuparsi non vuol di¬ 
re dare soldi a fondo perduto. M i 
serve piuttosto un manager che mi 
aiuti a capire quali sono le possibili 
strategie per vendere le scarpe in un 
Paese dove non vendo. Occorre ga¬ 
rantire le risorse per mettere le 
aziendenellecondizioni di poter in¬ 
centi vare lari cerca, avere I a possi bi - 
lità di assumere a costi bassi nuovi 
soggetti, laureati in economia piut¬ 
tosto che in marketing". 

I consumi si sono notevolmen¬ 
te ridotti anche a causa di fattori 
straordinari come la guerra che ha 
indotto Paesi ricchi a dimezzare gli 
ordini. Mentreil mercato italiano si 
è stabilizzato verso il basso perché 
le persone sono preoccupate per il 
futuro. Non comperano perché il 
salario è insufficiente, non sanno se 
domani avranno un lavoro e quale 
sarà la pensione per affrontare la 
vecchiaia. Poi quando acquistano si 
indirizzano verso un prezzo basso, 
mentre la fascia più alta che vuole 
distinguersi comperai! prodotto fir¬ 
mato. Il cliente intermedio, quello 
che interessa particolarmente il di¬ 
stretto calzaturiero del Fermano, è 
così diminuito. 

E intanto Tremonti, continua a 
dire che tutti i problemi nascono 
dalla Cina. 




Scopri le nostre incredibili offerte 


OD 

vaiide in tutto il territorio nazionale 


Controsoffittature in fibra minerale a partire da € 10 al mq, 
c-so viitorio Emanuele, 12 27025 Gamboiò/pv/ Controsoffittature in caitongesso a partire da € 12 al mq. 

Tel. 0381/930.940 

Pareti in cartongesso a partire da € 15 al mq. 
Contropareti in cartongesso a partire da € 12 al mq. 
Contropareti in cartongesso cor pannello termoacustico 

a partire da € 14,50 al mq. 

Pavimenti sopraelevati a partire da € 15 al mq. 
Tinteggiature a partire da € 2 al mq. 


Prenota un intervento 




e inizia a pagare 
a marzo 2004 
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08,30 Rally, C.d.M. Catalunya Eurosport 
10,40 Maratona di Venezia Rai3 

10.45 Sci di fondo, sprint Eurosport 
12,00 Tennis, Atp St. Pietroburgo Eurosport 

13.30 Tennis, Wta Lintz, finale Eurosport 

14.45 Karting, Coppa Federale RaiSportSat 

15.30 Tennis, Atp Basilea, finale Eurosport 
18,20 Basket, Fabriano-Jesi RaiSportSat 
19,00 Boxe, Fragomi-Simon Eurosport 
22,35 Maratona Urbs Mundi RaiSportSat 


Avanzano Palermo e Livorno, pari tra Napoli e Torino 

Serie B, rallentano Atalanta e Ternana. I rosanero vincono ad Ascoli, un altro tonfo del Genoa 



Risultati dell’11-giornata: 


Ascoli-Palermo.1-2 

Atalanta-Messina.2-2 

Bari-Fiorentina.0-0 

Catania-Piacenza.3-0 

Livorno-Como.2-1 

Napoli-Torino.2-2 

Pescara-Salernitana.2-2 

Ternana-Avellino.2-2 

Treviso-Venezia.1-1 

Triestina-Albinoleffe.3-0 

Verona-Genoa.3-0 

Vicenza-Cagli ari.2-0 


Classifica: 



Atalanta.25 

Treviso. 

..14 

Ternana.23 

Pescara.... 

..13 

Palermo.22 

Verona . 

..13 

Livorno.19 

Albi noi effe 

..12 

Catania.18 

Genoa. 

..12 

Cagiiari.17 

Salernitana.. 12 

Torino.17 

Vicenza.... 

..12 

Piacenza ....16 

Napoii. 

..11 

Triestina.16 

Bari. 

..10 

Ascoli.15 

Venezia. 

,...9 

Fiorentina... 14 

Como. 

,...8 

Messina.14 

Aveiiino.... 

,...7 



Sconfitta a sorpresa del Manchester 
United in casa nella 10- giornata del¬ 
la Premier League inglese. Con i gol 
di Clark, Maibranque e Inamoto il 
Fulham è passato 3-1 all'Old Traf- 
ford (momentaneo pareggio dei pa¬ 
droni di casa con Forlan). L’ultimo 
successo del Fulham sul campo dei 
Red Devile era datato 1964. Ha vin¬ 
to, invece, il Chelsea di Claudio Ra¬ 
nieri sul Manchester City (1-0) alle¬ 
nato da Kevin Keegan. Per i blues la 
rete del successo è stata messa a 
segno dall’olandese Hasselbaink su 
passaggio di Mutu. 




In provincia di Chieti annullata la partita del campionato amatoriale. La società ricorre alla magistratura 


l'anticipazione 



''Alar 


Stop dall Figc: oggi rdlirtia volta é Nkiìlettì cenno gE oomirà 



Sabato sulle colonne dell'Llnità l'annuncio del divieto della Fl^ a 
schlerareNIcolettaCarllttI nellasquadramaschlledi Casalbordino 


Gaucci: «Ma io vado avanti lo stesso» 


PERUGIA «E ora cosa faccio? lo 
una donna calciatrice la ingaggo 
eia farò giocare»: il presdentedd 
Peruga, Ladano Gaucd, reagsee 
cos alla notizia che a Nicoletta 
Carlitti, tesserata per una 
squadra maschile di 
Casalbordino (Chidii), l'arbitro 
ha ritirato il tesserino prima di 
un incontro dd campionato 
Amatori ddia FigcAbruzzo. 

Dopo una lunga discussione tra i 
dirigenti ddia Carlitti e il 
di rettore di gara, la partita non si 
è quindi disputata. 

Ladano Gaucd, che ha da tempo 
annundato la dedsione di 
portare una caldatriceal 
Peruga, afferma di non vedere il 


motivo per il quale l'atleta non 
potrebbe gocare «Tra uomini e 
donne- sottolinea - dèparità di 
diritti in tutto, caldo compreso». 
Il presdente dd Perugia, 
ribadisce quindi che un 
attaccante donna, proveniente 
dalla Svezia, arriverà al Peruga 
dal prossimo mese per poi giocare 
a gennaio, «lo la ingaggio - 
sottolinea Gaucd - e sarebbe 
assurdo che mi dovessero 
impedi re di tesserarla. Nd 
regolamenti non c'è alcuna 
norma contraria e comunque ne 
sono state tante infrante senza 
conseguenze. Uomini e donne- 
ribadisceGaued - hanno gf/ stesa 
diritti». 


Seguedalla prima 

A niente sono servite le proteste della 
società sportiva, l'arbitro è stato irremo- 
vibileesen'èandato invitando gli ospiti 
a tornare a casa. I carabinieri non hanno 
potuto far altro che prendere atto della 
situazione, ma la quadra di Casalbordi¬ 
no ha annunciato il ricorso alla Federcal- 
cio e alla magistratura, ricordando che 
non esistono divieti specifici in alcun re¬ 
golamento e che la parità dei diritti tra 
uomo e donna è un cardine della legge, 
oltrecheun valoreassimilato dalla socie¬ 
tà. Così, la Carlitti si ritrova involontaria¬ 
mente al centro di un caso nazionale, un 
caso che tirain ballo le regole e la Costi¬ 
tuzione, il comunesenso della giustizia e 
la lotta contro la discriminazionesessua¬ 
le, Controvoglia e probabilmente ignara 
di tutta la montagna che ha smosso, la 
ragazza ha confessato che il suo unico 
scopo era quello di divertirsi. «Non ave¬ 
vo intenzionedi scontrarmi con la fede¬ 
razione, il calcio è sempre stata la mia 
passione, nel 1998 avevo smesso, ho ri¬ 
preso da poco e solo per divertirmi». Lo 
scontro di cui parla il terzino sinistro del 
Casalbordino si è materializzato ieri alla 
quarta giornata del torneo amatoriale, 
girone di Vasto, dopo che la trentaquat¬ 
trenne calciatrice era scesa in campo già 
nei primi due turni ma era rimasta fer¬ 
ma, una settimana fa, per un infortunio 
al ginocchio. Nel frattempo, parlando di 
un erroredi tesseramento, la Figc abruz¬ 
zese aveva deciso che una donna non 
potesse giocare con gli uomini e che la 
sua iscrizione al campionato dovesse es¬ 
sere quindi annullata. Naturalmente, di¬ 
versa è l'interpretazione del regolamen¬ 
to che dà il presidente deH'Osteria dei 
M iracoli, Roberto Di Vito, il qualesostie 
necheun similedivieto non èscritto da 
nessuna parteecheper una questionedi 
diritti, laCarlitti devescenderein campo 
regolarmente, «M a a partequesto - sotto- 
linea Di Vito - la Federcalcio, nella lette¬ 
ra che ci ha inviato, dice chiaramente 
che il divieto scatta dal 27 ottobre. A 
questo punto, mi domando perchél'arbi- 
tro è intervenuto in quel modo, annul¬ 
lando l'incontro esequestrando il tesseri¬ 
no della nostra giocatrice,,, ?». Il sospet¬ 
to checircola in questo orea Chieti èche 
la Federcalcio fosse pronta da tempo a 
impedire che si disputasse una partita 
con uomini e donne, probabilmente per 


evitare un precedente, dopo l'annuncio 
del presidente del Perugia, Luciano 
Gaucci, di schierare una donna nella sua 
squadra di serie A, 

Comunque sia, a Casalbordino si sta vi¬ 
vendo questo fatto come una grande in¬ 
giustizia, perché il tabù di una squadra 
«mista» era ormai infranto, i giocatori si 
erano abituati alla presenza di una don- 
nain squadra e anche il pubblico consi¬ 
derava la cosa ormai normale. D'altron¬ 
de, N icoletta ha un lungo passato di cal¬ 
ciatrice nel campionato femminile di se¬ 
rie C e B e, in particolare sulla fascia 


sinistra, è una che si fa rispettare. Lei 
conferma che si trova a suo agio e anche 
gli avversari latrattano alla pari: «Al mas¬ 
simo quando fanno un intervento scor¬ 
retto mi chiedono scusa, ma la cosa non 
mi dà fastidio... ». Negli spogliatoi arriva 
prima dei suoi compagni per potersi 
cambiare da sola, e, per lo stesso motivo, 
durante le partite viene sostituita dieci 
minuti prima della fine? 

Colpita sul vivo, in una questione di or¬ 
goglio edi diritti, tutto il paesedi Casal¬ 
bordino è insorto apprezando piena¬ 
mente l'annuncio della società sportiva 



di fare ricorso alla magistratura e alla 
Federcalcio: «Abbiamo già consultato i 
nostri legali - conferma Di Vito, titolare 
anchedeH'osteriadal qualeprendeil no¬ 
me la squadra - e andremo fino in fon¬ 
do. L'errore è della Figc, non nostro. 
L'arbitro doveva far disputare l'incontro 
esolo dopo, la Federcalcio avrebbe potu¬ 
to annullareil risultato. Al momento del¬ 
la discussione, abbiamo mostrato al di¬ 
rettore di gara una diffida, sottolineando 
anche il fatto cheli divieto non era anco¬ 
ra scattato, ma non èservito a niente». E 
di nuovo spuntano i sospetti. Questa vol¬ 


ta che, magari che sul referto venisse 
scritto di impedimento fisico, o di violen¬ 
ze... Per questo qualcuno ha chiamato i 
carabinieri. A controllare, a verificare. 
Lei, intanto, è particolarmente d^ressa 
per quello che è accaduto, continua a 
ripetere che è sfortunata, che non gliene 
va bene una... Come sempre, ma più 
avvilita, tornerà al suo lavoro da operaia 
allo stabilimento di Denso di San Salvo 
(componenti per auto) ai suoi affetti, e 
all'amore della sua figlia di tre anni. Il 
pallone dovrà attendere. Per ora. 

Aldo Quaglierini 


Nicoletta Carlitti 
terzino sinistro 
deiia squadra 
amatoriale 
Osteria 
dei Miracoli 
di Casalbordino 


palla a terra 

L’Importanza 
DI Essere 
Un Tifoso 

Darwin Pastorin 

A ncora riflessioni sul calcio. Sulla bellezza, 
ad esempio, del tifo pulito, sincero, passio¬ 
nale. Su un senso, anche politico e cultura¬ 
le, di appartenenza. 

M anuel Vazquez M ontalban amava il Barcel¬ 
lona, club di "sinistra" in contrapposizione al 
Reai Madrid, la società del dittatore Franco. 
L'idolo di M anolo fu Luisito Suarez, regista dota¬ 
to di intelligenza tattica, un finedicitoreche illu¬ 
minava il gioco dall'alto di una classe innata. Poi, 
sarebbe arrivato De La Pena: incompreso nella 
Lazio, mafantasista di lampi, di schegge, di fram¬ 
menti. 

JorgeAmado aveva, addirittura, due squadre 
del cuore, come ci raccontò nel dicembre 1993: 
«Le mie società preferite? A Bahia, l'Ipiranga, 
formazione campione durante la mia infanzia e 
oggi soltanto un piccolo club. A Rio, il Bangù: 
all'epoca il club di una fabbrica tessile, una squa¬ 
dra proletaria, oggi società minore». La moglie, 
Zelia Cattai, figlia e nipote di anarchici ferraresi, 
predilige il Palmeiras, l'ex Palestra Italia. 

Osvaldo Soriano, che fu centravanti di qual- 
chefama in Patagonia, delirava per il San Loren¬ 
zo, mentre Eduardo Galeano è (quasi) un ultrà 
del Nacional di Montevideo. E Galeano scrisse: 
«Raramenteil tifoso dice: oggi gioca la mia^ua- 
dra, ma oggi giochiamo. E sa bene, questo gioca¬ 
tore numero dodici, cheè lui a soffi arei venti del 
fervore che spingono il pallone quando dorme, e 
gli altri undici giocatori sanno bene che giocare 
senza tifosi ècomeballaresenza musica». Giovan¬ 
ni Arpino (il mio Arp!) fece notare che tifo deri¬ 
va dal greco esignifica nebbia. Per questo il tifoso 
è "annebbiato", non vede altro chei propri idoli, 
non conosce che le proprie ragioni e verità. I m- 
portanteè mantenere la calma, la civiltà: va bene 
l'ironia e lo sberleffo, ma non l'odio. 

Ricordo le mie domeniche in curva Filadel¬ 
fia, con mia madre: erano i giorni di un calcio 
ovattato, chepossedevaun'anima. Pietro Anasta- 
si era il mio beniamino. Aveva la maglia numero 
nove eli gol nelle vene. La sua rovesciata era 
poesia. Poesia autentica. E la sua corsa sul verde 
del prato era, per noi adolescenti, la corsa nella 
vita, la corsa della vita. 


In serata il big-match a San Siro: il tecnico giallorosso deve sciogliere il nodo Chivu, il romagnolo al debutto indeciso sul modulo da varare 


Inter-Roma, Capello e Zaccheroni uniti dai dubbi 


MILANO La partita dei dubbi. Cosi si presenta 
Inter-Roma, sfida che per entrambe le squa¬ 
dre potrebbe segnare uno spartiacque nella 
stagione. E alla quale gli allenatori delle due 
formazioni si avvicinano con diversi quesiti 
tattici. Quello con più nodi da sciogliere è 
Capello. Chivu è ancora in dubbio per i pro¬ 
blemi ad una caviglia, che non gli hanno per¬ 
messo di allenarsi regolarmente nel corso del¬ 
la settimana. Ieri mattina avvertiva ancora 
dolore Qggi sosterrà l'ultimo provino: se non 
ce la dovesse fare, il tecnico giallorosso darà 
spazio a Candela e a Dellas, e cambierà lo 
schieramento difensivo della squadra, giocan¬ 
do con quattro giocatori in linea invece che 
con l'usuale assetto a tre. Dal l'ut! lizzo o meno 
del difensore rumeno dipenderà anche quel lo 
di M ontella, che giocherebbe dairinizio solo 


con Chivu in campo. Capello haqualchedub- 
bio anche su come schierare il centrocampo. 
Dacourt e DeRossi si contendono una maglia 
da titolare. Il giovanetalento di Qstia ha avu¬ 
to un po' di febbre nel fine settimana, e inol¬ 
tre non ha mai disputato dall'inizio partite 
cosi delicatecomequelladi stasera. M al'eccel- 
lente prova disputata contro il Parmaeil non 
eccellente stato di forma dell'altro creatoredi 
gioco, Emerson, lo tengono in corsa. 

Anche Zaccheroni rifletterà fino all'ulti¬ 
mo momento sulla propria formazione. Il tec¬ 
nico romagnolo è indeciso tra l'adoperare il 
suo schema tattico preferito, il 3-4-3, oppure 
optare per un più coperto 4-4-2. Giocare con 
tre uomini dietro contro un attacco prolifico 
come quel lo della Roma, squadra inoltre pie¬ 
na di giocatori rapidi (Cassano, Mancini, 


Montella), potrebbe essere molto rischioso. 
D'altro canto, l'allenatore sa anche che con 
tre attaccanti potrebbe tenere in maggiore ap¬ 
prensione gli avversari, soprattutto se Chivu 
non ce la facesse a scendere in campo. Alla 
fine, contando anche sul fattore campo, po¬ 
trebbe quindi decidere di schierare un'Inter 
spiccatamente offensiva, con Vieri punta cen¬ 
trale e con Recoba e Kily Gonzales come ali, 
libere di cambiare spesso posizione per non 
dare punti di riferimento ai difensori giallo¬ 
rossi. Intanto, dal cuore della tifoseria neraz¬ 
zurra, la curva nord, hanno già fatto sapere 
che «la pazienza èfinita» e che la contestazio¬ 
ne potrebbe iniziare «in qualsiasi momento». 
Per Zac sarà davvero un esordio dalleemozio- 
ni forti. 

l.d.c. 


Negli anticipi ok Siena e Chievo 

Il Siena ha battuto 2-1 il Lecce grazie ai gol di Taddd 
eChiesa (in rete ancheChevanton) mentreil Chievo 
è passato ad Empoli perlaO (Amauri). 

Questi gli incontri di oggi ('orelSj; J uventus-Brescia 
(diretta tv su Sky-canaleCalcio 1); Lazio-Bologna 
(Sky-CaldoA); Parma-Modena (Sky-Caldo5); 
Perugia-Udinese (Gioco Caldo): Reggina-Ancona 
(Sky-Caldo 6); Sampdoria-Milan (Sky-Caldo3). 
Alle 20,30 Inter-Roma (Sky Sport 2-C aldo 2). 
Classfica:JuventuseMilan 16; Roma 14; Chievo* e 
Parma 11;Modena, LazioeUdinese 10;Intere 
Siena* 9; Reggina 7; Sampdoria eBresda 6; Bologna 
5; Peruga 4; Lecce* 3; Empoli* 2; Ancona 1. 


ESTRAZIONE DEL LOnO 

BARI 

54 

27 

76 

48 

89 

CAGLIARI 

77 

44 

88 

11 

52 

FIRENZE 

49 

74 

70 

15 

2 

GENOVA 

1 

79 

22 

59 

14 

MILANO 

55 

19 

76 

53 

74 

NAPOLI 

66 

73 

25 

77 

57 

PALERMO 

88 

7 

43 

70 

29 

ROMA 

62 

39 

18 

30 

49 

TORINO 

82 

31 

38 

4 

79 

VENEZIA 

12 

61 

14 

87 

41 

1 NUMERI DEL SUPERENALOnO 

JOLLY 

Kn 54 

1 55 

ri2- 

1 66 

1 88 

12 

Montepremi 

€ 6.819.746.26 

Nessun 6 J ackpot 

€ 7.656.889.14 

Nessun 5+1J ackpot 

€ 5.096.169.44 

Vincono con punti 5 

€ 47.032.74 

Vincono con punti 4 

€ 475.24 

Vincono con punti 3 

€ 12,05 
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È PARTITA LA COPPA DEL MONDO 

w Sci, nel gigante di Soelden 
5 ^ la prima gioia è della Erti 

La tedesca Martina Erti (nella foto) ha 
vinto lo slalom gigante di Soelden che 
ha inaugurato la Coppa del Mondo. 
Con II tempo di 2'31 ”86 ha preceduto 
la svedese Anja Paerson (2'32”06) e 
la spagnola Maria Jose Blenda 
Contreras (2'32”25) che era stata la 
migliore nella prima manche. Al sesto 
posto (2'34”17) Karen Putzer, la 
migliore delle azzurre. Oggi, sempre a 
Soelden, gigante uomini. Gli azzurri 
più in forma sono Massimiliano 
Blardone e Arnold Rieder. 



I SCI DI FONDO 

Sul circuito di Dusseldorf 
la Paruzzi vince allo sprint 

L'italiana Gabriella Paruzzi ha vinto la 
gara sprint di apertura della Coppa del 
mondo di fondo donne, disputata ieri su 
un anello artificiale di 1.300 metri 
realizzato in centro a Duesseldorf. 

Lo scorso anno si era classificata al 
secondo posto. 

Per la Paruzzi si tratta della terza vittoria 
in carriera (con il titolo olimpico della 
30Km a Salta Lake City 2002) e della 
decima presenza sul podio. Nella finale a 
quattro di oggi ha preceduto le russe 
Elena Sidko e Evgenia Manina. 


1 BASKET, ANTICIPO DI SERIE A 

Avellino passa a Trieste 
Oggi Skipper-Montepaschi 

Nell’anticipo della 5- giornata del 
campionato di serie A l’Air Avellino ha 
battuto in trasferta la Coop Nordest con il 
punteggio di 82-71 (Komazec 28 punti, 
Sims 20). Il programma di oggi prevede 
(alle 18,15) Benetton Treviso-Stayer 
R.Calabria, Oregon Cantù-Snaidero 
Udine, Pompea Napoli-Roseto Basket 
Town, Lauretana Biella-Metis Varese, 
Mabo Livorno-Breil Milano, Teramo 
Basket-Lottomatica Roma, Sicilia 
Messina-Scavolini Pesaro; alle 20,30 
Skipper Bologna-Montepaschi Siena. 


1 TENNIS, TORNEO DI STOCCOLMA 

Sanguinetti battuto in semifinale 
da Soderling dopo due tie-break 

Sfuma la possibilità per Davide 
Sanguinetti di giocarsi la finale del torneo 
indoor di Stoccolma (650 mila euro di 
montepremi). In semifinale l'azzurro è 
stato infatti sconfitto ieri dallo svedese 
Robin Soderling 7-6 (7/2) 7-6 (7/5). 

Nella prima finale della sua carriera 
Soderling affronterà lo statunitense 
Mardy Fish (testa di serie numero 5), che 
in semifinale ha sconfitto 6-4 7-5 lo 
svedese Thomas Enqvist. A San 
Pietroburgo finale tra il brasiliano Kuerten 
e l’armeno Sargia Sargsian. 


Il Galles spegne il sogno italiano 


Ai Mondiali di rugby gli azzurri sconfitti 27-15 ed eliminati alla soglia dei quarti di finale 


Franco Berlinghìerì 


CANBERRA U no spettro (il calenda¬ 
rio degli incontri della pool D) si 
aggirava sul prato del Canberra Sta- 
dium per spezzare i sogni della na¬ 
zionale azzurra di rugby. 

Il copione del delitto prevede¬ 
va chel'ltaliaarrivasse allo scontro 
che decideva l'accesso ai quarti di 
finali contro il Galles con quattro 
partite contro le tre dei "Dragons" 
gallesi. Era anche scritto chegli az¬ 
zurri dovessero avere sulle gambe 
soli tre giorni di recupero dopo il 
match contro il Canada, contro i 
sei del Galles. Nel rugby, sport di 
forteimpatto fisico e psicologico, è 
fondamentale affrontare la partita 
nelle migliori condizioni: purtrop¬ 
po, quel maledetto calendario pre¬ 
vedeva che l'Italia arrivasse al ma¬ 
tch decisivo senza carburante. 

U n favore enorme offerto alla 
squadra gallese. Prima del match il 
et azzurro Kirwan, consapevoledel- 
la disparità d'energietra leduecon- 
tendenti, aveva cercato di eccitare 
gli azzurri: «Nella vita di un atleta 
ci sono pochi momenti che fanno 
la differenza. L'importante è co¬ 


glierli, sfruttarli. Noi, perciò, lance 
remo in campo animo e cuore. 
Questo è il match della vostra vita. 
Dobbiamo giocare liberi di testa 
per divertirci, poi vedremo dove si 
andrà a finire>. Come sarebbe an¬ 
data a finire s'intuiva già dai primi 
scontri in campo: per la prima vol¬ 
ta dall'inizio del torneo mondiale 
la mischia azzurra indietr^gia die 
tro la spinta gallese. Era il ^nale 
di un logorio fisico checolpiva an¬ 
che gli azzurri nelle rimesse latere 
li. 

L'Italia buttava nel match co¬ 
raggio e voglia di vincere, ma aveva 
legambeed il fiato troppo pesanti. 
Il primo tempo segnalava una pre 
valenza azzurra nel possesso del ter¬ 
ritorio ( 61%), ma i gallesi dimo¬ 
stravano una maggiore freschezza 
atletica e mentale e ad andavano 
due volte in meta con i loro tre 
quarti, al 9° e al 38°. Gli azzurri si 
ostinavano a realizzare il loro so¬ 
gno: passare ai quarti di finale. 

Ci hanno creduto fino a dieci 
minuti dalla fine, sul risultato par- 
zialedi 15-20, grazie a cinque calci 
piazzati messi a segno dal "maori 
azzurro" Rima Wakaura. Cera an¬ 
cora volontà, coraggio, voglia di 


osare, si vedeva chegli azzurri sta¬ 
vano raschiando il barile delle loro 
energie, ma mancava il rush finale 
dei trequarti eia lucidità mentale 
giusta per perforare una buona di¬ 
fesa gallese. Quando mancava uno 
spicciolo di partita, l'ala Mark Jo¬ 
nes, realizzava la terza meta, por¬ 
tando il risultato fi naie sul 15-27. 

A quel punto era veramente fi¬ 
nita. I commenti degli atleti italia¬ 
ni a fine partita segnalano un mi¬ 
sto d'orgoglio e delusione. 

11 veterano De Rossi non sa dar¬ 
si pace: «In campo abbiamo domi¬ 
nato, però sono bastate due nostre 
"scemate" per rovinare tutto». Il et 
azzurro John Kirwan è convinto 
che«una squadra più riposata pote¬ 
va passare il turno e non ho niente 
da rimproverare agli azzurri: sono 
stati dei guerrieri». 

Purtroppo, a favore dell'Italia 
ci sono solo le statistiche del ma¬ 
tch: 170 placcaggi effettuati dal Gal¬ 
les contro 70 degli azzurri (nel 
rugby chi placca di più significa 
che ha subito maggiormente la 
pressione avversaria). 

Che dire del bilancio della na¬ 
zionale ai mondiali in Australia? 
Anzitutto è la squadra più giovane 


BOXE Annullata a Bucarest la riunione del suo ritorno sul ring a 46 anni 

Rosi, un pugno di mosche 


Antonello Menconi 


BUCAREST Aveva raggiunto giovedì la 
Romania portandosi dietro l'entusia¬ 
smo che è tipico del pugile alle prime 
armi, ma soprattutto il desiderio di 
riscoprirsi di nuovo su un ring, per 
rendersi conto di come il suo fisico 
avrebbe reagito ad un incontro vero 
di boxe, a distanza di sei anni dall'ulti¬ 
mo combattimento. Una curiosità 
che, clamorosamente, Gianfranco Ro¬ 
si, 46 anni lo scorso 5 agosto, non ha 
potuto soddisfare. L'incontro è stato 
infatti annullato, insieme a tutta la 
riunione, per il semplice fatto che il 
pugile di casa, il campione Léonard 
Dorin, che avrebbe dovuto mettere 
in palio la corona di campione del 
mondo Wba dei leggeri contro il pa¬ 
namense M iguel Callist, venerdì non 
ha "fatto il peso" richiesto per la cate¬ 
goria, andando oltre il limite di ben 
due chilogrammi. Gli organizzatori 
hanno cercato in un primo momento 
di salvareil salvabile, maallafinehan- 
no deciso di far saltare tutto, non 
avendo la copertura economica che 
era garantita dalla cessione dei diritti 


televisivi. In un primo momento Ro¬ 
si, chedel pugilato ne ha fatto la pro¬ 
pria vita, con 58 vittorie in 65 incon¬ 
tri da professionista, di cui 18 con il 
mondiale superwelter in palio, dete 
nuto per tresiglediverse(oltre5 anni 
con ribf), ha stentato a crederci. Poi 
lo hanno convinto che la boxe di og¬ 
gi, tra un fiorire di sigle, manager ed 
organizzatori improvvisati, avversari 
che cambiano anche il giorno stesso, 
è questa. Purtroppo. «In tanti anni 
che vivo in questo sport non mi era 
capitato di vivere un'esperienza del 
genere - ha commentato il perugino 
- esedico chesono rimasto sbalordi¬ 
to per quanto è successo, forse è po¬ 
co. È accaduto tutto in maniera così 
strana che mi ha deluso ed amareggia¬ 
to, anche se non voglio aggiungere 
altro». M a il suo staff e quei tifosi che 
avevano deciso di seguirlo in questa 
avventura, gli stessi che erano a bor¬ 
do ring anche a Liverpool quel 21 
maggio 1997, quando venne sconfit¬ 
to da Verno Philippsper il titolo mon- 
dialeWbu edecisedi abbandonare la 
scena, hanno gioito quando dalla sua 
bocca sono uscite le parole più attese. 
»ll fatto che oggi mi sono allenato 


(ieri, ndr) con il medesimo impegno 
degli ultimi mesi è la conferma che io 
non mi fermo - ha detto - ed tengo 
talmente tanto a risalire sul ring, che 
oggi più che mai sento di avere una 
grandevogliadi pugilato. Questo epi¬ 
sodio mi carica ulteriormente ed è 
ovvio che non cambia assolutamente 
niente nella mia volontà di tornare a 
combattere e quando lo farò salirò 
sul ring con le stesse motivazioni». La 
data del nuovo incontro dovrebbe es¬ 
sere a novembre, anche se ancora 
non si conosce la sede. Di certo non 
in Italia, visto che la Federpugilato 
nonconsentederogheachi hasupera- 
to i 40 anni, costringendolo a prende¬ 
re la licenza croata. Si parla di Fiume 
0 Parigi. Il suo manager Salvatore 
Cherchi si è già attivato e l'avversario 
potrebbe essere ancora lo stesso, il 
27enne francese Dimitri Lebegu (9 
vittorie in 12 incontri da professioni¬ 
sta), che avrebbe dovuto combattere 
ieri sera per la prima volta al di fuori 
del proprio paese. Uno che, pensate 
un po', appena ha visto Rosi lo ha 
salutato chiedendogli l'autografo edi- 
cendogli di essere cresciuto con il suo 
poster appeso in camera. 


uno scarto da record 



Ronaldo Pedro, ala del¬ 
la Namibia, difficilmen¬ 
te dimenticherà il ma¬ 
tch di ieri aall'«Adelai- 
de Qval» contro i pa¬ 
droni di casa dell'Au¬ 
stralia. Lui, 31 anni, all'Ut presenza in nazionale, è 
stato schiacciato (e non solo metaforicamente) dalla 
potenza degli aussieche hanno vinto 142-0. È il mag¬ 


gior scarto di punti nel¬ 
la storia della rassegna 
iridata. Il precedente 
(-128) era stato inflitto 
dalla Nuova Zelanda al 
Giappone in una parti¬ 
ta dei Mondiali 1995 in Sudafrica. Quel match finì 
145-17erimanequindi degli All Blacksil primato del 
maggior numero di punti segnati in una partita. 


Australia rullo compressore 
Con la Namibia finisce 142-0 


della World Cup 2003 ( età media 
25,5 anni) e questo è un grande 
investimento per il rugby italiano. 

Dopo l'esperienza mondiale è 
attesa nel Sei Nazioni 2004, dove 
questa volta si presenta con tutte le 
cartein regola: ben preparata fisi ca- 
menteetecnicamente, placcaeosa 
in ogni circostanza. Non teme il 
contatto fisico deU'uomo contro 
uno e sta acquisendo una mentali¬ 
tà vincente attraverso un suo stile 
di gioco. 

Il mondialeaustraliano intanto 
è giunto al suo primo giro di boa. 
A questo punto della fase prelimi¬ 
nare, Australia, Inghilterra, Fran¬ 
cia e N uova Zelanda si piazzano al 
primo posto da loro rispettivi rag¬ 
gruppamento. 

È una conferma dei valori mon¬ 
diali espressi negli ultimi anni. Pas¬ 
sano il turno anche Scozia eGalles, 
mentre gli altri due ingressi se lo 
disputano Irlanda- ArgentinaeSu- 
dafrica-Samoa. 

Si prospettano quindi dei quar¬ 
ti di finalein equilibrio tra lenazio- 
nali europee e quelle del Pacifico, 
oramai unite dalla prevalenza di 
schemi difensivi molto rigidi ediffi- 
cili da perforare. 


Oggi due spareggi: 

Argentina-Irlanda 

Samoa-Inghilterra 

Si sono disputati ieri treincontri 
dél'uitima giornata déia fase a 
grani da campionati mondiali 
di rugby. Né^uppoA 
i'Austraiia ha schiantato ia 
Namibia 142-0; nei gruppo B ia 
Branda ha superato la Scozia 
51-9; né gruppo D l'Italia è stata 
sconfitta dal Gallesl5-27. Dopo 
le gare di ieri sono gà certe dé 
passaggo ai quarti di finale 
l'Australia (A), la Branda (B) e 
la N uova Zéanda (D ). M a 
ancora da stabilirei nomi déle 
squadre che centreranno il 
secondo posto in questi grani eie 
due formazioni che passeranno 
dal gruppo C che è qudio più 
equilibrato. In questo senso sono 
particolarmente interessanti i 
match in programma ogg: 
Argentina-Irlanda (Adéaide, 
gruppo 4, ore 8,30 italiané e 
In^ilterra-Samoa (Mdbourne, 
gruppo C, ore 10,30). Argentina 
e Irlanda dividono la seconda 
posizione a 10 punti mentre 
Inghilterra e Samoa hanno 
entrambe2 vittorie e nessun ko. 


SPORT &LffiRI Per il romanzo «A perdifiato» (storia di un maratoneta) lo scrittore fiiulano ha vinto ieri a Reggio Emilia il premio letterario Ricercare 

Covacich: «La corsa? È quasi un’arte marziale» 


Roberto Carnero 


Orlando Pizzolato, due volte vincitore della 
maratona di New York e mostro sacro della 
maratona mondiale, ha letto e apprezzato il 
libro di M auro Covacich,A perdifiatoiM on- 
dadori, pagine 318, euro 16,80), cui ha dedi¬ 
cato anche una recensione assai positiva nel¬ 
la rivista "Correre". Ed è piaciuto molto pu- 
reaStefano Baldini, 3°ai mondiali e2°all'ul¬ 
tima maratona di Londra, insomma uno dei 
dieci maratoneti più forti. Anche la la giuria 
del premio letterario "Ricercare" è stata del¬ 
lo stesso avviso scegliendo A perdifiato nel 
novero degli otto romanzi finalisti e pre¬ 
miando Covacich ieri sera nella Sala del Tri- 
coloredi Reggio Emilia. 


A perdifiato racconta la storia di Dario 
Rensich, un italiano chearriva 6° alla marato¬ 
na di New York (primo bianco dopo diversi 
campioni di colore) e finisce per allenare la 
squadrafemminileungheresedi atletica leg¬ 
gera. L'atletica, più che un motivo tra gli 
altri, appare il tema portante di questo ro¬ 
manzo, il primo, in Italia, ad affrontare una 
narrazione incentrata su questo sport. Un 
tema scelto non a caso, visto che Covacich, 
che oggi ha trentotto anni, racconta come 
questa sia una delle sue passioni più grandi, 
da almeno una decina d'anni. «Si tratta - 
dice - di una passione molto importante. 
Corro quotidianamente, spesso con qualche 
amico, ed è un momento fondamentale del¬ 
la mia giornata. Anche nel libro, parlando 
della corsa, insisto sul suo carattere di "arte 


marziale". La corsa può essere un momento 
di nneditazione, di esplorazione del proprio 
sé. È un momento di igiene mentale, che 
assomiglia al "tai-chi"». 

Chelacorsasiaqualcosadi intimamente 
legato alla vita dello scrittore, si capisce chia¬ 
ramente. Del resto è lui stesso ad ammetter¬ 
lo: «N on avrei mai scritto un "romanzo spor¬ 
tivo" soltanto per inserirmi in un filoneoggi 
particolarmente fortunato. Invece, mi sem¬ 
brava che la maratona fosse una splendida 
metafora della contemporanétà. Volevo rac¬ 
contare leduefaccedello sport contempora¬ 
neo: l'aspetto puro del nobile gesto del cor¬ 
po, ma anche l'ossessione professionistica, il 
ranking mondiale, la logica degli sponsor, 
dellegrandi marche, la sudditanza al merca¬ 
to. Insomma, tutte quelle cose che inquina¬ 


no l'autentico spirito sportivo». In effetti nel 
libro si parla molto di doping... «Sì - conti¬ 
nua Covacich- il doping èun elemento della 
catena. Se si toglie il velo di ipocrisia che 
nasconde la complicità deil'intero sistema, 
appare a tutti evidente che la rincorsa al 
record, al risultato, conduce inevitabilmente 
a questa triste pratica. Nel caso della corsa, 
poi, la contraddizione mi appare più striden- 
techein altri sport. Qui lasofferenza, l'abne¬ 
gazione, il sacrificio personale legato agli alle 
namenti, alla preparazione, sono maggiori. 

11 contrasto ètra questo "ascetismo" del ma¬ 
ratoneta e il suo possibilecedimento a prati¬ 
che moralmente discutibili, come, appunto, 
il doping. E ho trovato questo contrasto par¬ 
ti colarmentefecondo dal punto di vista nar¬ 
rativo». 
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Preparatevi 
alle vacanze 
di riparazione 


In edicola 
per tutto il mese. 





.TTbiità 


Quotidiano più supplemento 
euro 3,20. 

























Speciale Cultura 

GIAUO, IL (OLOn DELU FELICITÀ 

Ancora oggi si usa regalare lo zafferano per augurare felicità benessere e lunga vita 


Prima fu colore, poi profumo ed infine sapore. Già agli albori 
della storia c'è totto un frusciare di vesti e di veli tinti di zaffera¬ 
no, uno sfumare di cosmetici e un incalzare di paragoni con il 
fiore prezioso. 

Dalle toghe degli antichi Egizi all'abito del Dalai Lama, lo zaf¬ 
ferano ha donato il suo colore giallo agli abiti regali o sacri di 
ogni tempo e luogo. 

Ma non solo, utilizzato come tintura per i fili di lana che servo¬ 
no per dare vita agli stupendi tappeti persiani e per i tessuti del 
Kashmir, sembra che lo zafferano sia stato fin dall'antichità più 
remota altamente simbolico: da sempre è stato infatti collegato 
alla ricchezza, sia materiale sia spirituale, e per tale motivo è 
riservato a coloro che regnano o che si incamminano su di una 
via spirituale, come per esempio i monaci buddhisti tibetani, bir¬ 
mani o thailandesi. 

Prezioso come la porpora, lo zafferano serviva per tingere gli 
abiti dei re Assiri e dei re d'Irlanda, le calzature dei re di 
Babilonia, così come per tingere le bende con cui si avvolgeva¬ 
no le mummie egiziane. Le spose dell'antica Roma portavano 
dei veli tinti con lo zafferano e questa tradizione giunse fino al 
Medioevo: le nobili dame indossavano infatti sotto i loro abiti 
nuziali una tunica di seta anch'essa tinta con lo zafferano (e 
probabilmente tale costume è nato anche a causa delle proprie¬ 
tà afrodisiache, oggi dimostrate scientificamente, possedute 
dalla spezia). Nelle miniature lo zafferano sostituiva spesso l'oro 
e con esso si tingeva anche il cuoio. 

Il colore giallo e quindi anche lo zafferano sono sinonimi dun¬ 
que di benessere, bellezza, abbondanza, salute, gioia, felicità e 
vitalità. Nei paesi d'oriente si usa ancora oggi regalare lo zaf¬ 
ferano per augurare una vita lunga, prospera e felice a chi lo 
riceve. Usiamo dunque la benefica spezia che regala ai nostri 
piatti il colore dell'allegria gustando queste ricette semplici e 
veloci. 


Pasta con carciofi 

(per 4 persone) 

400 g di mezze maniche rigate 
1 bicchiere di olio d'oliva - 5 carciofi spinosi 
1 mazzetto di prezzemolo - 1 spicchio d'aglio 
1 ventina di olive nere - 2 bustine di zafferano 
parmigiano reggiano grattugiato - sale e pepe q.b. 

Pulite e tagliate a fettine sottili i carciofi e uniteli in una padella 
con l'olio d'oliva, all'aglio, le olive snocciolate, il prezzemolo, il 
sale e il pepe q.b. Fate andare fino a cottura con un coperchio 
sulla padel a. Nel caso aggiungete mezzo bicchiere d'acqua e 
nel sughetto ottenuto fate sciogliere lo zafferano. Fate cuocere la 
pasta, scolate e versate in padella. Fate saltare per alcuni minu¬ 
ti, aggiungendo un'abbondante grattugiata di parmigiano reg¬ 
giano. 

Bucatini con broccoletti olio siciliano 

(per 4 persone) 

400 g di bucatini - 600 g di broccoletti 
1/2 di olio di oliva - 1 cipolla - 40 g di uva passa 
40 g di pinoli - 1 bustina di zafferano 
parmigiano reggiano grattugiato - sale e pepe q.b. 

Pulite i broccoletti, lessateli e tenete l'acqua di cottura. Fate sof¬ 
friggere la cipolla tritata. Appena questa appassisce mettete l'u- 
vettà (rinvenuta in acqua tiepida) e i pinoli spezzettati. 
Aggiustate di sale e pepe e aggiungete lo zafferano. Mettete 
dentro i broccoletti e un po' di acqua di cottura tenuta da parte, 
per coprire a filo, riportate a bollore; terminate la cottura in 
modo che si formi in pentola una salsa abbastanza densa e con 
questa condite i bucatini. Servite con una bella grattugiata di 
parmigiano reggiano. 

Scarola allo zafferano 

(per 4 persone) 



mezzo cespo di insalata scarola 
aceto balsamico - 1 bustina di zafferano 
olio d'oliva e sale q.b. 

In un tegame fate rosolare a fuoco vivo la scarola che avrete già 
preparato tagliata. Aggiungete un po' di aceto balsamico, lo zaf¬ 
ferano stemperato in pochissima acqua. Fate andare ancora per 
un minuto circa. Condite con olio d'oliva e sale q.b. 

Per Informazioni: Bonetti S.p.A. 

Via Delle Forze Armate, 320 - 20152 Milano 
Tel. 02 45.62.082 - Fax 02 48.91.07.69 


DA AO ANNI 
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YOKOONOSI SPOSO SEI MESI DOPO 
LA MORTE DI LEMMON 

Yoko Ono, la vedova di John Lennon 
che dalla sua scomparsa nel 1980 ha 
rappresentato nel mondo la memoria 
vivente del musicista dei Beatles, si 
sarebbe sposata, circa sei mesi dopo la 
morte del marito, con un altro uomo da 
cui si è separata poche settimane fa. Il 
«Daily Mail» di ieri racconta la storia di 
un gallerista di origine ungherese, 
Samuel Havadtoy, il quale dal 1981 
sarebbe stato il marito segreto della 
Ono. Havadtoy non è mai apparso in 
pubblico e la vedova di Lennon è stata 
sempre molto attenta a non rivelare 
nulla alla stampa. Samuel è stato di 
fatto un padre per Sean Lennon, il 
figlio del musicista scomparso. 


Birkin, Giovanna Marini, Bonnet, Patti Smith: la pace è donna 


Luis Cabasés 

Quattro donneai Teneo: la p'titeanglalseJaneBirkIn, 
la nostra Giovanna Marini, la catalana Maria del 
M ar Bonet, la newyorke^ Patti Smith. La prima, 
premio 2003, è sceni cernente perfetta col suoaleggare, 
imponderabile e sensuale interpretando i brani del 
suo pignalione e compaio Serge Gainsbourg. La 
Birkin porta sul palcoscenico la Francia di oggi, che 
non sarà un'isola felice dal punto di vista dell'intera¬ 
zione ma che è una realtà come nazione multienica e 
multiculturale Un hit def 1968, Comment te dire 
adieu, allora leggero e sulla bocca di tutti, portato al 
successo anche in Italia da Frango!se Hardy, diventa 
un brano degno déla migliore contaminazione tra i 
suoni delle sponde mediterranee. Il tutto dedicato a 
Serge e alla convivenza in pace Giovanna Marini 


dichiara di non ascoltare dischi, dice: «Non ho tempo, 
mi annoia e comunque preferisco la musica dal vivo». 
Viagga al ritmo di cinquanta concerti l'anno, inttan- 
cabile ed efficace propartrice della musica popolare 
italiana, riconosciuta più all'estero (a Parig ha una 
cattedra di etnomusicologia) che da noi. Il risultato si 
vede ed il premio ricevuto per II fischio del vapore 
insieme a Francesco De Gregorì come milioni inter¬ 
preti conferma la bontà della suo lavoro. Il suo Lamen¬ 
to per Pasolini, sul palco dell'Ariston l'altra sera, ha 
commosso tutti quanti per la sua intenatà. La M aria 
del M ar Bonet (Teneo 2003) è anche lei, una donna 
di caratteredies dedica da più di trentanni a tessere 
le fila déla canzone frutto dél'espresàone da popoli 
diesi affacdanosul M areNostrum. Catalana di M al- 


lorca, non ha mai smesso di ricercare tutte le liaisons 
posabili tra leculturedi questelatitudini. Dopo Italia, 
Frauda, Turchia, Tunisia e altri incontri, ora sta 
preparando un lavoro con la muàca ariana. «Il M edi- 
terraneo è come un grande paese - dice - in cui dèla 
partedpazioneela condiviàoneddia musica, da poe 
ti e déla cultura, con tutte le difficoltà che incontra la 
musica di alta qualità e non commerdala>. Lamenta, 
lé catalana, per la Spagna una situazione pesante 
«Un governo die tenta di annullare pesantemente 
tutte le culture nazionali def paese». 

La censura si insinua andiealdilà dél'oceanoAtlanti- 
co. Lo denunda Patti Smith (Tenco 2003) mettendo 
in evidenza cosa sta avvenendo negli Stati Uniti def 
dopo 11 settembre e déla guerra all'Iraq: «I poeti, i 


cantautori, gff scrittori sono spaventati e perseguitati. 
In maniera occulta, sotterranea, vengono messe in 
atto azioni di boicottaggio sul lavoro svolto, sulle vendi- 
tedi dischi e di libri. M a noi dobbiamo portare avanti 
la lotta. Non è importante in fondo die blocchino le 
nostre opere dobbiamo anche métere in conto che si 
può non essereléii, ma abbiamo il doveredi esprimer- 
d senza condizionamenti per raccontare cosa passa 
néla testa déla gente, raccontando in piena libertà». 
E anche la sua produzione musicale grafica e lettera¬ 
ria risente di questa influenza ches e^andené mon¬ 
do intélettuale americano. Per capire cosa succede, 
nél'ambito di BiennaleDonna, a Ferrara dal 6 marzo 
al 20 giugno 2004, d saranno i suoi lavori a testimo- 
niaregli Statesdél'era armata di GeorgeW. Bush. 



Le origini 
del fascismo 

in edicola con l'Unità 
a €3,30 in più 


inscena 


teatro 


cinema 


tv 


musica 



Le origini 
del fascismo 

in edicola con l'Unità 
a €3,30 in più 


Silvia Buschero 


^ XCKmCIJTC IM 





I l Congresso 
americano gli 
ha dedicato un Inte 
ro anno di celebra¬ 
zioni, un mostro sa¬ 
cro della cinemato¬ 
grafia come Martin 

&orsese un ciclo di ben sette documentar 
È un lamento che Ipnotizza l'anima, è l'anl 
ma stessa, con tutta la sua Irrequietezza, 
blues. L'unica musica che durerà In eterno, 
Per capirlo bisogna viaggiare: con gli occh 
leorecchle, la mente fare II percorso doloro¬ 
so delle navi negriereepol tornaredi nuovo 
Indietro, a casa, Dalla madre, Africa, Scopri¬ 
remo che c'è un luogo, Il Mail (lo stesso 
esplorato da un film di Scorsese), dove la 
madre originarla si Incarna In mille volti, 
mani, voci femminili, dove II blues non è 
prerogativa maschile ma anche di splendide 
regi ne dalla pelled'ebano. Scopriremo chela 
loro musica è vendutissima in patria e nei 
paesi ex coloniali (la Francia su tutti), che 
sono loro le nuove eroine della «worid mu¬ 
sic» e che la loro musica, meglio di qualsiasi 
altra, è l'esempio vivente di comeil blues sia 
un figlio sballottato tra due madri: l'Africa 
quella naturale, l'America la matrigna, Chie- 
derea loro cosa sia il bluesèun salto avvita¬ 
to di significati: donne e blues-singer africa¬ 
ne, Campionesse di unicità, Melodie strug¬ 
genti e festanti che si avviluppano sui loro 
corpi sinuosi: «cantare il blues è raccontare 
la vita di tutti i giorni, dei figli del Mali, della 
vita nei campi, dellafatica di tiraresu l'acqua 
dal pozzo e del mi- 



l 


glio pestato ancora 
nei mortai», ci dico¬ 
no candide anche se 
magari sono anni 
che si sono trasferite 
in Francia. 

D'altronde il Mali 
suona il blues, da 
sempre, dice Ali 
Farka Toure, l'emi¬ 
nenza della musica 
nata sullerivedel fiu¬ 
me Ni^, un gigan¬ 
te spi rituale che non 
sa ne leggere ne scri¬ 
vere e che costruì da 
solo il suo primo liu¬ 
to con una scatola di 
sardine, Un giorno 
di qualcheannofail 
chitarrista-antropo¬ 
logo RyCooder pre¬ 
se armi e bagagli e 
andò a trovarlo a ca¬ 
sa sua: camminò 
con Ali per quelle 
strade polverose tra¬ 
versò leacquelimacciosedel Nigerper capi¬ 
requanta strada quelTuomo aveva percorso 
durantelasua vita solo per raggiungerel'uni- 
co negozio che vendeva i ricambi dellecorde 
per la sua chitarra, chesuonava così simile a 
quella di John Lee Hooker. Poi se lo portò 
negli States, dove nacqueTafk/'n' Timbuk- 
tu, un incontro tra due mondi nel segno del 
blues, tra il Mali e la Florida, tra le acque 
sonnolente del Niger e quelle del delta del 
M ississipi. «Noi il blues lo abbiamo sempre 
fatto, da noi ha un altro nome, si chiama 
sonhai, tanghana», dice Ali, Cornea svelare 
chejohn Lee Hooker e MuddyWaterssono 
solo le appendici di un albero che cresce in 
Africa, E invece no, sono due cose diverse: 


Cantano i problemi delle 
donne del loro paese 
aggravati 
dall’integralismo 
al governo. Hanno 
voci bellissime... 

77 


In quel pezzo d’Africa 
vivono le radici del 
blues. I musicisti bianchi 
e Vindustria musicale 
ci vanno ora per 
rigenerarsi. Lì, anche 
le donne cantano 
quella musica eterna. 

E il momento di Rokia 
Traore e Oumou Sangare 


I 



Sopra, Oumou 
Sangare. A sinistra 
Rokia Traore 


innanzitutto in Mali essere bluesman è un 
fatto di casta (i griot sono discendenti della 
casta ereditaria dei jali), in Usaèun fatto di 
dolore, di emarginazione, è cicatrice della 
ferita dello schiavitù. 

B amako, lacapitaledel Mali,eTimbuk- 
tu, città della sabbia e del fango, sono 
due dei centri culturali e musicali più vivi 
d'Africa in uno dei paesi più poveri del mon¬ 
do. Quello che le cartoline ritra^ono rifles¬ 
so negli occhi blu del popolo dei Tuareg per 
intenderci. A Timbuktu e Bamako, dove i 
gruppi comelaRail Band vengono stipendia¬ 
ti dalle ferrovie dello stato, la musica inizia 
al le cinque del mattino, col canto del muez¬ 
zin, Poi prosegue per le strade polverose e su 
Radio M ali, nellecase, nei banchi dei merca¬ 
ti, in ogni angolo. Accanto alla chitarra il 
Mali suona la kora, un misto celestiale tra 
l'arpa e il liuto, pizzicato con il pollice e 
l'indice nelle ventuno corde, che trova il suo 
amante ideale nelle voci dei griot, i cantasto¬ 
rie, enei balafon, uno xilofono di legno du¬ 
ro. Dagli anni Sessanta dell'Indipendenza il 
M ali èdivenuto un crogiuolo di effervescen¬ 
za musicale, dove l'importazione della musi- 


appuntamenti 

Tre giorni di musica Tuareg 
Nel deserto con Robert Plant 


L a prestigiosa rivista di cultura musi¬ 
cale Mojo ha già deciso il suo disco 
dell'anno: èLefest/Va/audesart, reso¬ 
conto livedi una straordinaria manifesta¬ 
zione che si tiene da tre anni in Mali. Per 
tregiorni, illuminati da generatori a petro¬ 
liosi esibiscono nel deserto a sessanta chi¬ 
lometri da Timbuktu decinedi musicisti. 
Con loro si celebra la musica e la cultura 
Tuareg, si ricreano lefestetradizionali de¬ 
gli «uomini blu»spazzateviadalleguerre. 
Il disco raccoglie venti brani tra eroi della 
musica del M all eospiti illustri che vengo¬ 
no ad «odorare» il vento del deserto. Si 
inizia con i Takamba Super Onze, per 
dare subito spazio alla chitarra blues del 
maestro Ali FarkaTouréedel suo discepo¬ 
lo Afel Bocoum. M a c'è anche spazio per 


quelledonnechefanno del M all un esem¬ 
pio unico: prima la nostra reginadel Was- 
soulou Oumou Sangarèepoi leTartit, un 
gruppo femminile nato nei campi profu¬ 
ghi dei Tuareg in Burkina Faso. E infine i 
musicisti «stranieri», persone che hanno 
già sperimentato felicemente la commi¬ 
stione con altri suoni: Robert Plant eju- 
stin Adams, maancheil nostro Ludovico 
Einaudi. 11 prossimo 29 novembreil Festi¬ 
val au desert sarà presentato dal vivo per 
la prima volta in Italiaall'Auditorium Par¬ 
co della M usica di Roma con i suoi artisti 
più rappresentativi del festival, organizza¬ 
to da Legambienteper il suo settimo con- 
gresso.Gli utili saranno devoluti alla co¬ 
munità Shewula nello Swaziland per aiuta- 
regli orfani dell'Aids. 


conati 

«Oumou», «Bowmboì»; 
provate ad ascoltare questi dischi 


S e RokiaTraoreèia nuova generazione, 
fiera maliana non ancora trentenne, 
bumou Sangare è colei che ha «istitu- 
zionalizzato»lafiguradellegriot al femmini¬ 
le. Oggi, gran parte delle sue canzoni che 
per un decennio hanno fatto il giro dell'Afri¬ 
ca su cassetta (ne ha vendute originali oltre 
250mila in patria, una cifra da capogiro in 
un paese in cui la pirateria batte ogni re 
cord), sono disponibili in un disco doppio, 
Oumou, accanto alle nuovissime composi¬ 
zioni, Anche Rokia Traore (discendente da 
un'antica famiglia di guerrieri dell'impero 
M andè), pur non esendo griot di nascita, si 
batte per preservare questa antichissima ar¬ 
teorale Rokia tramanda la sua cultura attre 
verso una voce melodiosa e al contempo la 
combatte nelle degenerazioni legate alle in¬ 


terpretazioni di alcuni precetti islamici. Ha 
il corpo sottile che muove sinuosa mentre 
intona, come un uccellino, un canto che è 
conforto, scossa e lucida fierezza. N el disco 
precedente giocava con Toumani Diabate 
uno dei più grandi virtuosi di kora del mon¬ 
do, anche lui maliano, rivoluzionando la 
tradizione musicale del suo paese dopo aver 
affiancato al balafon il ngoni, una chitarra 
indigena che si suona solitamente in un'al¬ 
tra regione Oggi, nel nuovo disco Bowmboì 
pubblicato con l'etichetta di jazz francese 
Label Blue, decide di farsi accompagnare 
tra gli altri, dagli archi del KronosQuartet 
in un contrinuo gioco tra la sua tradizionee 
l'esterno, gioco che anziché annacquare 
l'originale lo rafforza ancora di più. Seque 
sta non è worid music! 


ca cubana ha creato una mistura straordina¬ 
ria in cui le origini si mischiano continua- 
mente allenuovein- 
fluenze, comprese 
quelle statunitensi 
del blues, del jazz e 
del funk. Per questo 
Scorsese (firmando 
in prima persona il 
suo contributo al 
progetto Theblues), ha voluto compiere qui 
viaggio del sogno pan afri cani sta di Bob 
Marley (il ritorno nella terra madre). Ha 
fatto partire il suo Ciceronedagli Stati Uniti 
per portarlo in M ali, quello che un tempo fu 
un regno e prima ancora un lembo di terra 
incontaminata dovesdradicared^li uomini 
e farli schiavi. E grazie a lui oggi si parla di 
un paese la cui musica negli ultimi venti 
anni è cresciuta, ha superato i confini, si è 
imbastardita ancor di più. Un nuovo incon¬ 
tro spi azzante che fa com prendere come sta- 
bilireuna primogenitura del blues sia impos¬ 
sibile. Il Mali ha una marcia in più rispetto 
agli altri paesi africani dove la casta dei griot 
tramandaoralmentela vita e i costumi di un 
popolo: ha permesso che anche le sue don¬ 
ne, reginestatuarie, cantassero i loro lamenti 
blues. La chiamano musica jalis, quella che 
Scorsese ha fatto suonare attraverso alcuni 
suoi protagonisti (Salif Keita, il principealbi¬ 
no ed eroe della worid music con il suo 
vecchio progetto a fianco dell'ex Weather 
ReportjoeZawinuI, lo stesso FarkaTouree 
Habib Koite) sottolineandone la straordina¬ 
ria dinamicità, Si èdimenticato però, nel suo 
sforzo d'amore, di queller^ine, le«jalimuso- 
lu», popolarissime in patria, sostenute spes¬ 
so da facoltosi mecenati e autrici di cassette 
fortunatissime (attenzione: ancora cassette, 
non cd). Le uniche regine d'Africa che non 
sono costrette al mero accompagnamento 
col battitodellemani affusolate, In Mali don¬ 
ne dalla bellezza sconcertante cantano il di¬ 
sappunto per una società regolata da ferrei 
precetti islamici, la loro condizione di don¬ 
ne, i matrimoni combinati, la sudditanza do¬ 
mestica, il problema della poligamia, Le pio¬ 
niere avevano nomi meravigliosi da regine: 
Sira Mory Kouyate e sua figlia Sanougue 
(prodotta nel '91 da Salif Keita), Coumba 
Sibide, NahawaDoumbia e Dianka Diabate, 
cugina di M ory Kante, che tentò di tirar sù 
una band di soledonneaffascinata dalla cor¬ 
te di musiciste donne di Prince. Essere 
blues-singer in M ali oggi significa mescolare 
gli strumenti tradizionali con le melodie del 
Kronos Quartet come fa Rokia Traore e si- 
gnificail volto fierissimo di Oumou Sangare, 
un metro e ottanta di splendore, nata nel 
1968 nei sobborghi di Bamako e divenuta a 
soli 21 anni la star di una nazione: amata dai 
politici chesi affrettano a citarne i testi densi 
di moralità e rettitudine, dalla gente che ne 
acquista centi naia di migliaiadi cassette,am¬ 
basciatrice di pace di recente premiata con 
una targa dalla Fao. Significa mescolare gli 
strumenti tradizionali con lesuggestioni che 
arrivano dall'estero fino ad unirsi in un di¬ 
sco (Worotan, che significa «dieci bacce di 
cola», ovvero il prezzo di una moglie nella 
tradizione del Mali) a PeeWeeEllis, storico 
sassofoonista di James Brown. 

E pensare che a darle una mano, nella 
sua scalata al successo, agli inizi della carrie¬ 
ra ci aveva pensato proprio il nostro Ali 
Farka Toure, uno che quando tornò in pa¬ 
tria dopo un suo viaggio all'estero, portò la 
prima televisione nel villaggio, costringendo 
gli abitanti sconcertati aguardarearipetizio¬ 
ne la cassetta di un live. Indovinate di chi? 
Proprio di James Brown. 


In Francia sono già un 
fenomeno, sono le nuove 
eroine della worid music. 
Vendono anehe in Africa 
ma solo cassette: 25Ornila 
(un’enormità) 
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Raitre 21,00 

UUSSE- LO SPLENDORE DI ROMA 

Di Piero e Alberto Angela. 

La prima puntata tratte¬ 
rà dello "Splendoredi Ro¬ 
ma", quando l'impero 
raggiunse il suo massimo 
potere ed estensione terri¬ 
toriale nel Il secolo. I con¬ 
fini correvano dalla Sco¬ 
zia fino ai confini dell' 
Iran, dal Sahara fino al 
mare dé Nord, dé Mar 
Caspio e dé Golfo Persi¬ 
co. Il motore era Roma, 
dttà cosmopolita con qua¬ 
si 1,5 milione di abitanti. 



Rete4 22,40 

FIGHI CLUB 

Regia di David Rncher - con Brad 
Pitt, Edward Norton, Helena 
Bonham-Carter. Usa 1999. 135 mi¬ 
nuti. Drammatico. 

jack, uno yuppie annoia¬ 
to e senza amia, realizza 
con l'aiuto di Tyler, un 
personaggo curioso e alla 
deriva, il "Fi^t Club", 
una palestra in cui uomi¬ 
ni annoiati er^resà pos¬ 
sono sfogara picchiando¬ 
si. In breve a arriva ad 
una pericolosa organizza¬ 
zioneparamilitare... 




La7 16,50 

NON TUni HANNO LA FORTUNA... 

Regiadi J. J. Zilbermann - con Josia- 
neBalasko. Francia 1996.95 minuti. 
(Commedia. 

Parigi anni '60. Interno 
di una fami^iola turbo- 
^ ^ lenta: la, comunista, so- 
. gna un futuro mi^iore; il 

marito invece di indole 
reazionaria, non vede di 
buon occhio le sue idee I 
due si amano in un vorti- 
cedi piccoli evéeios liti- 
g. Divertente pezzo di vi¬ 
ta francese tratteggiato 
con ddicata ironia. 


Raitre 0,55 

NEI PANNI DI UNA BIONDA 

Regia di Blake Edwards - con ElIen 
Barkin, Jimmy Smits. Usa 1991. 
106 minuti. (Commedia. 

Un manager dongiovan¬ 
ni viene ucciso per vendét¬ 
ta dalle sue tre amanti. 
N di' aldilà g// viene offer- 
^ ^ tala possibilità di evitare 
/' inferno trovando una 
donna che lo ha amato. 
T utto a complica perché 
viene rispedito sulla terra 
sotto le vedi provocanti di 
una bionda fino al finale 
a sorpresa. 
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6.00 EURONEWS. Attualità 
6.45 UNOMATTINA 
SABATO & DOMENICA 

Contenitore 

Conducono Livia Azzariti, Sonia Grey. 
Con Antonio Lubrano 
Regia di Antonio Gerotto 

10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 

Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE 
SETTIMANALE DI 

COMUNICAZIONE RELIGIOSA. Rubrica. 
Conduce Lorena Bianchetti 
A cura di Laura Misiti 
Airinterno: 10.55 Santa Messa 
“Dalla Chiesa Divin Maestro in Roma”. 
Regia di Attilio Monge 
12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 
Religione 

Regia di Valerio Nataletti 

12.20 LINEA VERDE 
IN DIRETTA DALLA NATURA. Rubrica. 
Conducono Paola Saluzzl, Paolo Broslo. 
Con Gianfranco Vissani 
Regia di Sergio Colabona 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 DOMENICA IN 
Contenitore 

Conduce Paolo Bonolis 
Con Claudio LIppI, Heather Parisi, 
Giancarlo Magalll, Maria Mazza 
Regia di Giancarlo Nicotra 
All’Interno: 16.30 TG 1. 

18.10 90° MINUTO. Rubrica 

Conduce Paola Ferrari 

Con Giorgio TosattI, Carlo LonghI 


20.00 TG 1. Telegiornale 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News 

20.45 IL MARESCIALLO ROCCA 4. 

Miniserie. “Senza attenuanti” 

Con Gigi Proietti, Veronica Pivetti 
22.40 TG 1. Telegiornale 

22.45 SPECIALE TG1. Attualità 

23.45 OLTREMODA. Rubrica 
0.20 TG 1 ■ NOTTE. Telegiornale 
0.40 COSÌ È LA VITA... SOTTOVOCE 

1.45 ISPETTORE CALLAGHAN: 

IL CASO SCORPIOÈTUOLFilm 
(USA, 1971). Con Clint Eastwood 

3.20 L’AQUILA DELLA NOTTE. Film Tv 
(Italia, 1993). Con Renato Scarpa, 
Massimo Lodolo, Stéphane Freiss 
4.50 OMAN-VIAGGIO NELLA TERRA 
DELL’INCENSO. Documentario 


6.00 ZIBALDONE-COSE A CASO. 

Videoframmenti 

6.20 L’AVVOCATO RISPONDE 

6.30 ANIMA. Rubrica. (R) 

6.45 IN FAMIGLIA-MATTINA 2. 
Contenitore. Conducono Tiberio Timperi, 
Adriana Volpe. AH’interno: 

7.00 Tg 2 Mattina; 

8.00 Tg 2 Mattina; 

9.00 Tg 2 Mattina; 

9.30 Tg 2 Mattina L.I.S.; 

10.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale 
10.05 PER GRAZIA SIETE STATI 
SALVATI. Religione 

11.00 APRIRAI. Rubrica 

11.10 JOSEPH IL TENORE. Telefilm. 
“Alta cucina”. Con Nathan Lane, 

Glenne Fleadly, Ernie Sabella 

11.30 IN FAMIGLIA-LE STELLE 
A MEZZOGIORNO. Varietà 
Conducono Tiberio Timperi, Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 MOTORI. Rubrica 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 

Varietà. Conduce Simona Ventura 

14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO. 

Varietà. Conduce Simona Ventura. Con 
Maurizio Crozza, Gene Gnocchi, 

Massimo Caputi, Max Giusti 

17.10 STADIO SPRINT. Rubrica. 

18.00 TG 2. Telegiornale 
18.05 TG 2 DOSSIER. Rubrica 
18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 
19.05 THE SENTINEL. Telefilm. 
“Cacciatori di frodo”. Con Richard Burgi 


20.00 DOMENICA SPRINT. Rubrica 
20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
21.00 JAG-AVVOCATI IN DIVISA. 

Telefilm. “Volo di Natale” 

“Complicazioni”. Con David James Elllott, 
John M. Jackson, Catherine Bell 

22.35 LA DOMENICA SPORTIVA. 

Con Giampiero Galeazzi, Franco Lauro 
0.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
1.05 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
1.40 LA VITA SEGRETA DEGLI UOMINI. 

Telefilm. “Una relazione pericolosa” 

Con Peter Gallagher, Sofia Milos, 

Mitch Rouse, Bradley Whitford 
2.00 SPORTS NIGHT. Telefilm. 

“Scarpe nuove stasera” 

Con Josh Charles, Peter Krause, 

Fellcity Fluffman, Joshua Malina 


6.00 FUORI ORARIO 
COSE (MAI) VISTE 

Rubrica 

Conduce Enrico Ghezzi 
A cura di Enrico Ghezzi 

7.00 ANDREA TUTTESTORIE. 

Contenitore 

Regia di Lello Spizzico 

A cura di Annalisa Liberi 

Airinterno; Bear nella grande casa blu. 

Pupazzi animati 

9.45 TOTÒ A NAPOLI 

Film (Italia, 1967) 

Con Totò, Mario Castellani, 

Luisella Boni, Poppino Di Capri 
Regia di Daniele D’Anza 
10.40 ATLETICA 
MARATONA DI VENEZIA 
12.00 TELECAMERE SALUTE 
Rubrica. Conduce Anna La Rosa 
Regia di Fabrizio Borelli 
A cura di Saverio Cicala 
12.35 LA MADRE DEI POVERI. 
Documenti 

APPUNTAMENTO AL CINEMA 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Rubrica 
Conduce Licia Colò 
Regia di Alfredo Franco 

18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI 
Gioco. Conduce Neri Marcoré 
Con Piero Dorfles. Regia di Igor Skoflc 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 BLOB. Attualità 

20.10 CHE TEMPO CHE FA. Show. 
Conduce Fabio Fazio 

21.00 ULISSE: IL PIACERE DELLA 
SCOPERTA. “Lo splendore di Roma”. 
Conduce Alberto Angela 
23.00 TG 3. Telegiornale 

23.10 TG REGIONE. Telegiornale 
23.20 LA SUPER STORIA. Documenti 
0.10 TG 3. Telegiornale 

0.20 TELECAMERE SALUTE. Rubrica 
0.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.55 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 

VISTE. “Blonde on Blonde: Teoria della bion¬ 
da”. AH’interno: Nei panni di una bionda. 
Film (USA, 1991). Con ElIen Barkin; 
Baciami, stupido. Film (USA, 1964). 

Con Dean Martin, KIm Novak 
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16.15 WHAT A CARTOON. Cartoni 
16.40 MIKE, LU & OG. Cartoni 
17.05 SCOOBY 000, DOVE SEI TU? 

17.30 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 
17.55 ED, EDO & EDDY. Cartoni 
18.20 BRUTTI E CATTIVI. Cartoni 
18.45 LA SQUADRA DEL TEMPO 
19.10 MUCCA E POLLO. Cartoni 

19.35 IL LABORATORIO DI DEXTER 
20.00 LA FAMIGLIA ADDAMS 
20.25 IJETSONS. Cartoni animati 
20.50 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 

21.15 SPEEDY GONZALES. Cartoni 

21.30 TOM & JERRY. Cartoni animati 
22.00 OVINO VA IN CITTÀ. Cartoni 

22.35 DUE CANI STUPIDI. Cartoni 
23.00 CAPTAINCAVEMANELETEEN 
ANGELS. Cartoni animati 


12.00 TENNIS. TORNEO ATP. Finale. 
San Pietroburgo, Russia 
13.30 TENNIS. TORNEO WTA. Finale. 
Linz, Austria 

15.00 TENNIS. TORNEO ATP. Finale. 
Basilea, Svizzera 

17.00 X-GAMES 2003. Rubrica di sport 
19.00 PUGILATO. COMPETIZIONE 
INTERNAZIONALE PESO CRUISER. 

G. Fragomi - A. Simon. Milano, Italia. (R) 

20.45 TORNEO GRAND SUMO(BASHO). 

21.45 AUTOMOBILISMO. INDYCAR 
SERIE. Forth Worth, Stati Uniti 

22.45 AUTOMOBILISMO. WINSTON CUP 
SERIES DI NASCAR. Martinsville, USA 

23.45 EUROSPORTNEWS REPORT 
24.00 RALLY. CAMPIONATO DEL 
MONDO. 3° giorno. Catalogna, Spagna 


13.00 IPPOPOTAMI DELLO ZAMBESI. 

Documentario. 

14.00 LO SPETTACOLO DEL POLIPO. 

Documentario. 

15.00 DELFINI IN LIBERTÀ. Doc. 

16.00 SUPERCROC. Documentario. 
17.00 CREATURE MISTERIOSE DEGLI 
ABISSI. Documentario. 

18.00 COSTRUIRE SENZA FRONTIERE. 
Documentario. “Il potere del vento” 
19.00 LA SCIENZA DELLO SPORT. 
Documentario. “Il tennis” 

20.00 NATI PER UCCIDERE. 
Documentario. “Predatori della prateria” 
21.00 NELCU0REDELLAMECCA.DOC. 
22.00 IL PROFETA. Documentarlo. 
24.00 COSTRUIRE SENZA FRONTIERE. 
Documentario. “Il potere del vento” 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.50 - 17.00 - 
19.00 - 21.21 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
- 4.00 - 5.00 - 5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

6.33 HABITAT MAGAZINE 

7.10 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 

8.30 GR SPORT 
8.37 CAPITAN COOK 
9.06 LUCI DELL’EST 

9.15 TAMTAM LAVORO 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

10.15 CON PAROLE MIE 
11.07 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 

13.24 GR SPORT 

13.33 CONTEMPORANEA 
13.48 RADIOGAMES 
14.02 DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO 
PER MINUTO 

18.30 PALLAVOLANDO 

19.16 TUTTO BASKET 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 
20.06 IO, TU, NOI, LA FAMIGLIA 

20.24 GR 1 CALCIO. POSTICIPO 
CAMPIONATO DI SERIE A 

23.33 RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 LA NOTTE DEI MISTERI 
4.05 BELLA ITALIA 

5.45 BOLMARE 

5.53 PERMESSO DI SOGGIORNO 
RADIO 2 

GR2:6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.49 - 17.30 - 19.30 - 21.17 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02 

8.00 RADI02.RAI.it 

9.00 FEGIZFILES 

10.00 OGNI MALEDETTA DOMENICA 

11.33 VANIGLIA 

13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.38 OTTOVOLANTE 

14.50 CATERSPORT 

17.38 STRADA FACENDO 
20.00 CATERSPORT 
22.35 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 

I. 00 DUE DI NOTTE 
3.00 SOLO MUSICA 
5.00 PRIMA DEL GIORNO 

RADIO 3 

GR3:6.45-8.45- 10.45 
13.45-16.45- 18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA: 
CANTAUTORI. Conduce Anna Menichetti 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
CANTAUTORI. Conduce Anna Menichetti 

9.30 UOMINI E PROFETI 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
CANTAUTORI. Conduce Anna Menichetti 

10.51 RADI03 SCIENZA 

II. 50 I CONCERTI DEL QUIRINALE 

13.10 DI TANTI PALPITI 

14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
CANTAUTORI. Conduce Stefano Zenni 

14.30 IL TERZO ANELLO 
I LUOGHI DELLA VITA 
16.00 LA STORIA IN GIALLO 

16.50 DOMENICA IN CONCERTO 
19.05 IL TERZO ANELLO MUSICA: 
CANTAUTORI. Conduce Stefano Zenni 

19.30 CINEMA ALLA RADIO 

20.50 RADI03 SUITE 
21.00 BIENNALE DI VENEZIA 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI E CELESTI 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 

2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti 
6.15 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 
“L’evaso di Tamarack” 

7.10 SOLARIS-IL MONDO A 360°. 
Documentario. Conduce Tessa Gelisio 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R) 

8.30 MURDER CALL. Telefilm. 

“Scelta obbligata”. Con Lance Fisk 

9.30 ANTEPRIMA 

LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. Rubrica 
10.00 S. MESSA. Religione 
10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 

AH’interno: 11.30 Tg 4 - Telegiornale 

12.30 MELAVERDE. Rubrica 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 24. Telefilm. “Da mezzanotte 
all’1.00”-“Dairi.00 alle 2.00” 

Con Klefer Sutherland, Lesile Flope, 
Sarah Clarke, Elisha Cuthbert 

15.35 LÀ DOVE SCENDE IL FIUME. 
Film (USA, 1952). Con James Stewart, 
Arthur Kennedy, Julle Adams, 

Rock Fludson. All’Interno: Tgcom 

17.35 PIANETA MARE. Rubrica. 
Conduce Tessa Gelisio 

A cura di Marco Campione 

18.30 PERRY MASON-ARRINGA 
FINALE. Film Tv (USA, 1989) 

Con Raymond Burr, Barbara Male, 
William R. Moses, Karen Kopins 
(V parte) 

18.55 TG4-TELEGIORNALE 

19.35 PERRY MASON-ARRINGA 
FINALE. Film Tv (USA, 1989) 

Con Raymond Burr, Barbara Male 
(2' parte) 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5 

Previsioni del tempo. (R) 

8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 

Rubrica. Conducono Gianfranco RavasI, 
Maria Cecilia Sangiorgi. Regia di Vittorio 
Riva. A cura di Gianfranco Ravasi, 

Maria Cecilia Sangiorgi 

9.20 SUPERPARTES. Rubrica. 

Conduce Piero Vigorelli 

9.50 FUGA DALLA CASA BIANCA. 

Film commedia (USA, 1996). 

Con Jack Lemmon, James Garner, 

John Fleard. Regia di Peter Segai 
All’Interno: 10.55 Tgcom. Telegiornale; 
Meteo 5. Previsioni del tempo 
12.00 ULTIME DAL CIELO 
Telefilm. “Il grande freddo” 

Con Kyle Chandler, 

Shanésla Williams, FIsher Stevens 
13.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
13.35 BUONA DOMENICA 
Contenitore 

Conduce Maurizio Costanzo 
Con Laura Freddi, Luca Laurenti 
Regia di Roberto Cenci. AH’interno: 
18.15 Casa Vianello. Situation Comedy. 
“Lavori socialmente utili”. Con 
Raimondo Vianello, Sandra Mondaini 
18.45 BUONA DOMENICA SERA. 
Varietà. Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Laura Freddi, Luca Laurenti 
Regia di Roberto Cenci 


7.00 SUPERPARTES 

Rubrica 

Conduce Piero Vigorelli 

11.55 GRAND PRIX 

Rubrica 

Conduce Andrea De Adamich 
Regia di Osvaldo Verri 

12.25 STUDIO APERTO 

Telegiornale 

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica 

Conduce Alberto Brandi 
Con Federica Fontana, 

Savi & Montieri 
Regia di Andrea Sanna 

13.45 LE ULTIME DAI CAMPI 

Rubrica di sport 

14.00 POWER RANGERS - IL FILM. 

Film (USA, 1995) 

Con Paul Freeman, 

Jason David Frank, David Yost, 
AmyJo Johnson 
Regia di Bryan Spicer 
AH’interno: Tgcom. Telegiornale 
16.00 GIASONE E GLI ARGONAUTI. 
Film Tv (USA, 2000) 

Con Jason London, 

Frank Langella, Dennis Flopper, 
Jolene Blalock 
Regiadi NickWllling 
All’Interno: Tgcom. Telegiornale 
18.30 STUDIO APERTO 
Telegiornale 
19.00 WRESTLING 
WRESTLING SMACKDOWN 
Rubrica di sport 


6.00 TG LA7. Telegiornale 
—METEO. Previsioni del tempo 

OROSCOPO 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News, traffico 

7.30 LA7 DEL MATTINO 

Rubrica di attualità 
“Rassegna stampa” 

Conduce Andrea Pancani 

8.00 LE LEGGENDE DELLA TERRA. 

Documentario 

“Indonesia” 

9.10 SISSIGNORE 

Film (Italia, 1968) 

Con Ugo Tognazzl 

11.00 SPECIALE LA7 

Attualità. “Ugo Tognazzl” 

12.00 OLTRE IL GIARDINO 

Rubrica 

Conduce Olivier Gerard 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

12.50 LA SETTIMANA 

Attualità 

Conduce Alain Elkann 

14.00 IL SOSPETTO 

Film (USA, 1941) 

Con Cary Grani 
Regia di Alfred Flitchcock 

15.55 ROSSO FERRARI. Rubrica 

16.50 NON TUTTI HANNO 

LA FORTUNA DI AVER AVUTO I 
GENITORI COMUNISTI 

Film (Francia, 1996) 

Con Josiane Balasko 

Regia di Jean-Jacques Zilbermann 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


21.00 24. Telefilm. “Dalle 02:00 alle 
03:00” - “Dalle 03:00 alle 04:00”. Con 
Kiefer Sutherland, Lesile Hope, Sarah 
Clarke, Elisha Cuthbert 

22.40 FIGHT CLUB. Film drammatico 
(USA, 1999). Con Brad Pitt, Edward 
Norton, Flelena Bonham Carter, Meat 
Loaf. Regia di David Fincher. All’Interno: 
Tgcom. Telegiornale 

1.35 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
2.00 TV MODA. Rubrica 
2.50 IL POTERE DELL’ODIO. Film Tv 
(USA, 1999). Con William Baldwin, Peter 
Gallagher, Kelly Lynch, Joel S. Keller. 
All’Interno: Tgcom. Telegiornale 
4.20 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R) 

4.40 DELTA TEAM. Telefilm. 
“L’avversarlo Invisibile” 


20.00 TG 5. Telegiornale 

20.40 CHI VUOL ESSERE MILIONARIO? 

Quiz. Conduce Gerry Scotti 

Regia di Giancarlo Giovali! 

23.15 TERRA! Rubrica 
0.05 NONSOLOMODA 

E’ CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 
0.35 CORTO 5. Contenitore 
“Un atto di gentilezza” - “Colpo di sole” 
0.50 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
1.20 PRIMA DELL’ALBA. Film (USA, 
1995). Con Ethan Flawke, Julle Delpy, 
Andrea Eckert, Hanno Poeschl. 
All’Interno: 2.25 Tgcom. Telegiornale 
2.30 METEO 5. Previsioni del tempo 

3.15 SHOPPING BY NIGHT 
3.45 TG 5. Telegiornale. (R) 


20.00 RTV CLIP. Rubrica di attualità 

20.30 MAI DIRE DOMENICA. Show. 
Conduce Mr. Foresi. Con la Gialappa’s 
Band, Lucia Ocone, Giobbe Covetta, 
Gabriella Germani. 

21.30 LE IENE SHOW. Show. 
Conducono Alessia Marcuzzi, 

Luca Bizzarri, Paolo Kessisogiu 
22.35 CONTROCAMPO 
Rubrica di sport. Conduce 

Sandro Piccinini. Con Elisabetta Canalis 
0.50 STUDIO SPORT. News 
1.15 FUORI CAMPO. Rubrica 
1.40 SHOPPING BY NIGHT 
2.05 DRIVE - PRENDETELO VIVO. 
Film Tv (USA, 1997) 

Con Mark Dacascos, Kadeem Hardison, 
John Pyper-Ferguson, Brittany Murphy 


20.20 SPORT 7 

Rubrica di sport 

20.45 STARGATE - LINEA DI CONFINE. 

Rubrica 

Conduce Valerlo Massimo Manfredi 

22.45 TG LA7 

Telegiornale 

23.15 MODA 

Rubrica 

Conduce Cinzia Malvini 
23.50 ONCE WERE WARRIORS 2 
CINQUE ANNI DOPO 

Film (Nuova Zelanda, 1999) 

Con Temuera Morrison 
Regiadi lan Mune 

1.45 CNN INTERNATIONAL 
Attualità. In collegamento diretto 
con la rete televisiva americana 



16.45 SKY CINE NEWS. Rubrica 
17.00 LARACROFT-TOMBRAIDER. 

Film azione (USA, 2001). Con Angelina 
Jolie, Daniel Craig, Leslie Phillips 

18.45 I RAGAZZI DELLA MIA VITA. 

Film drammatico (USA, 2001). Con 
Drew Barrymore, Sara Gilbert 
21.00 LAISSEZ-PASSER. 

Film drammatico (Francia, 2002). Con 
Jacques Gamblin, Denis Podalydes, 
Marie Gillain, Charlotte Kady. 

Regia di Bertrand Tavernier 
23.50 CODICE: SWORDFISH. Film azio¬ 
ne (USA, 2001). Con John Travolta, 

Hugh Jackman, Halle Berry 
1.30 I RAGAZZI DELLA MIA VITA. 

Film drammatico (USA, 2001). Con 
Drew Barrymore, Sara Gilbert 



17.50 IL VOTO È SEGRETO. 

Film drammatico (Italia/Iran/Svizzera, 
2001). Con Nassim Abdi, Cyrus Abdi 
19.40 IRIS. Film drammatico (Italia, 
2001). Con Arancia Cecilia Grimaldi, 
Guja Jelo, Salvatore Lazzaro, 

Barbara Gallo. Regia di Aurelio Grimaldi 
21.00 BIRTHDAY GIRL Film drammati¬ 
co (GB, 2001). Con Nicole Kidman, 

Ben Chaplin, Vincent Cassel, Mathieu 
Kassovitz. Regia di Jez Butterworth 
22.35 HARRY POTTER E LA PIETRA 
FILOSOFALE. Film fantastico (USA, 
2001). Con Daniel Radcliffe, Rupert 
Grint, Emma Watson, Maggio Smith. 
Regiadi Chris Columbus 
1.00 SPECIALE: IL MAGICO MONDO 
DI HARRY POTTER. Rubrica di cinema 



16.05 PAROLE D’AUTORE. Rubrica di 
cinema. “Mimmo Calopresti” 

16.25 DINNERWITHFRIENDS. Film Tv 
drammatico (USA, 2001). Con Dennis 
Quaid, Andie MacDowell, Greg Kinnear 
18.05 SINSOFTHEFATHER. 

Film Tv drammatico (USA, 2002). Con 
Tom Sizemore, Richard Jenkins 
19.40 FELLINI - SONO UN GRAN 
BUGIARDO. Documentario. 

21.30 CUORI IN ATLANTIDE. Film 
drammatico (USA, 2001). Con Anthony 
Hopkins, Hope Davis, David Morse, 

Mika Boorem. Regia di Scott Hicks 
23.15 CROCEVIA DELLA MORTE. Film 
drammatico (USA, 1990). Con Gabriel 
Byrne, Albert Finney, John Turturro 
1.10 DINNER WITH FRIENDS. Film 


13.57 ALL MODA. Rubrica 
15.00 MONO. Rubrica “Rem” 

16.00 ALL MUSIC CHART. Musicale 

16.57 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.00 ALL MUSIC CHART. Musicale 
18.00 AZZURRO. Musicale 
Conduce Lucilla Agosti 

18.57 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
19.00 INBOX. Musicale 

20.00 THE CLUB. Musicale 
Conduce Luca Abbrescia 
21.05 RAPTURE 
Musicale. “Il meglio della musica 
rap e r’n’b” 

23.00 MUSIC ZOO. Show 
Conduce Francesco DI Roberto 
23.30 NIGHT SHIFT 

Musicale. “I video della notte” 
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Nord, Centro e Sardegna: cielo sereno o poco nuvoloso; ten¬ 
denza ad aumento della nuvolosità sulle regioni alpine, la 
Liguria, Sardegna e regioni tirreniche. Foschie dense e nebbie 
in Vaipadana. 

Sud penisola e Sicilia: molto nuvoloso; parziali schiarite sulle 
regioni ioniche. 



Nord: cielo coperto con possibili piogge; tendenza dal pome¬ 
riggio ad ampie schiarite. Foschie dense e nebbie nottetempo 
sulla vaipadana. Nevicate a quote intorno ai 1200 metri. 
Centro e Sardegna: cielo molto nuvoloso o coperto con piog¬ 
ge sparse. Nevicate intorno ai 1500 metri. Sud e Sicilia: 
parziali schiarite in mattinata con tendenza a peggioramento. 



LASniUZIOiE 


Un flusso sud-occidentale di correnti umide e debolmente instabile 
interessa le regioni centro-meridionali e si muove verso est nord-est. 


TDJPBMIURE N nMlA 


BOLZANO 

-1 9 

TRIESTE 

4 8 

TORINO 

4 7 

GENOVA 

8 11 

FIRENZE 

5 15 

PERUGIA 

4 12 

ROMA 

7 17 

NAPOLI 

8 17 

R. CALABRIA 

16 22 

CATANIA 

12 21 


VERONA 

3 10| 

VENEZIA 

2 9 

CUNEO 

6 15 

BOLOGNA 

1 IO 

PISA 

7 13 

PESCARA 

9 12 

CAMPOBASSO 

6 IO 

POTENZA 

14 15 

PALERMO 

14 20 

CAGLIARI 

IO 19 


MILANO 


IMPERIA 


L’AQUILA 


ALGHERO 


TEMPBWTURI NEL liONK) 


HELSINKI -1 2 

COPENAGHEN 

1 

6 


BONN 

3 

4 


GINEVRA 

-2 

5 

BARCELLONA 

9 

17 

LISBONA 

11 

16 

ALGERI 

9 

21 


BERLINO 


FRANCOFORTE 2 6 

BELGRADO 1 9 


PARIGI 


ATENE 


6 12 


11 14 


2 8 


S.M.DILEUCA 13 18 


7 16 


STOCCOLMA 0 3 


-2 4 


LONDRA 0 IO ■ BRUXELLES 1 5 


-1 9 



19 26 AMSTERDAM 1 9 
















































































































































domenica 26 ottobre 2003 


in scena 


l’Unità 


23 



FICTION IN TV: RAI E MEDIASET 
SI LITIGANOANCHEI PUGILI 

Non solo papi e santi. Ora la guerra 
delle fiction tv arriva anche sui 
pugili. In particolare su Primo 
Camera. La Rai ne sta progettando 
una che sarà diretta da Renzo 
Martinelli. Ieri a Saint Vincent anche 
Mediaset ha annunciato un progetto 
su Camera, prodotto da Vaisecchi. 
«Mi piacerebbe una fiction su 
Camera - ha detto Giovanni Modina, 
direttore di Canale 5 - un pugile che 
ha avuto una vita interessante e non 
felicissima». Il protagonista sarà 
Alessandro Gassman. Tra gli 
sceneggiatori c'è Alessandro 
Sermoneta, nipote dell'allenatore di 
Camera. 



Merce Cunmngham, nuovi passi di danza figli del computer 


Rossella Battisti 

Il segreto c/e//'etarna govinezza (artistica) di Merce 
Cunningham?l suoi «perdiéno», il restare aperto a 
360 g-adi a qualsiasi nuova ipotesi di lavoro, il conti¬ 
nuarea creare- a 85 anni suonati - senza sapere dove 
un passo condurrà l'altro. Lo stupore, ecco la fresca 
emozione che fa di questo coreog'afo, gà icona della 
post-modern dance un avangjardista spontaneo. 
Uno chea ventanni faca/a il protagoniÉa nella com¬ 
pagnia di Martha Graham (della quale ricorda anco¬ 
ra «la forte personalità in scena») e a ventitré ga s fa 
notare per l'artista creativo che diventerà a fianco di 
John Cage, che per l'occasione accompagnava i suoi 
assoli al pianoforte M ezzo secolo di storia della danza 
con Cage scardinando «convinzioni» radicatene! bal¬ 
letto cometramenarrative(M erceera ed èun astratti¬ 


sta), intreccio tra musica edanza (i duetassativamen- 
te lavoravano per conto proprio e solo poco prima 
dello spettacolo affiancavano le loro aeazioni), forme 
prestabilite(lesequenzecoreog'afiche venivano estrat¬ 
te a sorte agii sera). 

M olto di quel modo di intendere la danza e il suo 
rapporto con la musica è rimasto anche dopo la morte 
di Cagenel 1992, arricchito oggi dalle nuove esperien- 
zecheM eroe ha fatto con l'uso dd computer. Variazio¬ 
ne in complessità, piuttosto che in altra direzione, la 
definisce Cunnin^am: «il computer - d racconta al 
tdefono da New York - ti permette di vedere tutte le 
possibili espandoni di un certo movimento. Fluid Can- 
vas, per esempio, deve il dnquanta percento dd suo 
materialedallo studio al computer». Lavoro recentissi¬ 


mo, dd 2002, Fluid Canvas rqolica ogg (ore 17) al 
teatro Argentina di Roma, ospite dd Romaeuropa 
Festival, asaemea Pond Way dd 1998 e a Pictures 
dd 1984. Si può dunque parlare di repertorio anche 
per un coreografo eoa interessato ai qui e ora? «A dire 
la verità - ri batte C unni ngham - ero perplesso anch'io 
nd riprendere lavori molto lontani nd tempo. Poi, 
poco tempo fa, con la collaborazionedd mio asastente 
Robert SwinSton, abbiamo provato a mettere in scena 
quattro opere appartenenti a periodi diversi, tra cui 
Pictures Di questo non avevamo nastri regstrati o 
filmati el'abbiamo ricostruitog-aziealla memoria dd 
danzatori e ddle fotografie». Un po' come sono State 
ricostruite le coreografie di Nijinskij...«Eh à. E devo 
di re che il risultato mi ha impressionato positivamen¬ 


te: èbdio vedere accostate opere eoa lontanetra loro». 
M aeStro, dopo il computer quale sarà la sua prossima 
scoperta?«La realtà virtuale Ho visto qualchesera fa 
il filmato di una mia amica che rìaeava il volo de^i 
aquiloni e mi è parso fantastico. Vorrd approfondire 
l'argomento di cui non so molto, forse succederà come 
per il computer...E aedo che sarà uno dd mezzi di 
espressione artistica dd futuro». Detto da Id, èquaa 
un oracolo, ma non si sente mai influenzato da una 
carriera tanto importante da uno Stile cos inddebile? 
«I do what I do. Faedo qudio fardo e mi dedico a 
questo». Cioè a inventare pasSi come i recentissmi 
Split Sides E, tra una coreografia el'altra, a disegnare 
animali, bere tazze di tè e a strofinare vigorosamente 
Blotch, il suo gettone. 


Perfido Jago, sei mica fi^tello di Poi Pot? 

Venezia, fascinosa versione cambogiana dell'«Otello» apre la Biennale teatro di Peter Sellars 


Maria Grazia Gregori 


VENEZiA Non dice una parola l'Oteilo cambogiano 
(il titolo è Samr/tecfiaic che vuol dire «il principe 
scuro», visto che il protagonista è pur sempre il 
celeberrimo moro di Venezia), che arriva diretta- 
mente da Phnom Penh, al quale spetta il compito 
di inaugurare la Biennale Teatro secondo Peter 
Sellars Ma canta, danza, costruisce un mondo 
attraverso la ritualità dei gesti, la postura delle 
gambe, l'inclinazione del volto. Eppure sotto i 
rutilanti, magnifici costumi, i doppi bracciali do¬ 
rati alle caviglie, sotto gli alti copricapi a punta, 
sotto i I trucco gessoso e le labbra rosse batte sem¬ 
pre il cuore di Shakespearesia pure ridotto all'os¬ 
so. Il senso di tutta l'operazione- che ha il merito 
di metterci a confronto con una tradizione lonta¬ 


na da noi e per molti aspetti misteriosa, antica di 
secoli, perseguitata e messa a tacere con la violen¬ 
za più estrema, quella dello sterminio, durante il 
regime di Poi Pot, ma tenacemente conservata 
nella mente e nel cuore e, è il caso di dirlo, nei 
piedi enellemani degli artisti scampati -,èquello 
di creareun ponte fra culture diverse trovando in 
Shakespeare le parole per raccontarlo. Certo i no¬ 
mi cambiano, certo lastoriahalemorbidecaden- 
zedi un modo di fare spettacolo abituato a mette¬ 
re in scena i rapporti fra gli dei e gli uomini, gli 
slanci del cuore, la lotta fra bene e male, che 
permettedi sostituirel'assassiniodi Desdemonao 
la morte di Otello con atti di magia. Il tentativo, 
anche grazie alla ideazione e alle coreografie di 
SophilineCheam Shapiro, una dellescampate alle 
purghedei khmer rossi che ha poi trovato rifugio 
negli Stati Uniti dove vive una fiorente comunità 


cambogiana attaccatissima alle tradizioni, è deci¬ 
samente notevole anche per un pubblico come 
quello occidentale abituato a concentrare, anche 
se non interamente, la sua attenzionesulla parola. 

Con il continuo supporto della musica e del 
canto dal vivo (i musicisti ei cantanti stanno sulla 
destra del palco dietro a dei grandi paraventi), 
ecco dunque gli eroi e le eroine di questa storia 
d'amore, di gelosia, di guerra e di morte, apparire 
sulla scena, battersi na loro duelli stilizzati, creare 
mudra (gesti che raccontano una storia come se 
fossero parole), mettendo in primo piano i senti¬ 
menti primordiali dei protagonisti. Grazie anche 
ai sottotitoli e vista la popolarità della vicenda il 
pubblico segue affascinato la storia, vede la rabbia 
del padre di quella che per noi è pur sempre 
Desdemona anche se qui si chiama Khanitha De¬ 
vi, vede l'invidia, la voglia di vendicarsi dello scia¬ 


gurato lago, la credulità del possente Samrite- 
chak-Otello, la baldanza di Cassio che qui ha il 
nomedi Romnea. Questi eroi ed eroine, come da 
tradizione, sono interpretati tutti da donne esclu¬ 
so lago, l'unico a portare una vera maschera da 
scimmia sul viso e un costume rosso sangue con 
tanto di cornini in testa per significare il suo 
diabolico comportamento, che è un giovane ra¬ 
gazzo oltre che un notevole acrobata. Il loro mo¬ 
do di raccontareèil gesto stilizzato, il loro referen¬ 
te la pittura e la scultura antiche, il loro mondo 
un'immutabile lotta fra 0i elementi della natura, 
frai sentimenti primordiali e la loro storia non fa 
mai conto della psicologia dei personaggi nean- 
chedi quella più elementare come se la menteeil 
cuore si trasferissero nei piedi enellemani, in un 
uso del corpo talmente perfetto, impossibile da 
raggiungeresenon dopo una scuola dura frequen¬ 


tata fin da piccoli. N on si tratta solo di tecnica sia 
pure di ottimo livello, ma di sapere incanalare 
l'energia dandole una valenza «intelligente» pro¬ 
prio come succede ancora oggi in quel teatro 
orientale che ha affascinato non solo Artaud e 
Mejerchol'd, ma anche Grotowski e Barba. Tea¬ 
tro dunque e danza nel segno di Otello, ma non 
solo. Andranno anche «in scena», infatti, proprio 
dedicati a questo personaggio, due incontri che 
avranno per protagonisti il grandescrittorelibane- 
se Amin Malouf assertore di quel dialogo fra le 
culture che è il filo rosso di questa Biennale (che 
si chiederà quale potrebbe essere oggi il ruolo di 
Otélo nella società affluente nella quale viviamo) 
e il premio Nobel Toni Morrison che indagherà 
su quello che Shakespeare non ha scritto e che sta 
dietro l'amoredi Otello e Desdemona, ricercando 
il volto, i comportamenti nascosti dei personaggi. 


Riflessioni in coda alla morte di Andy Moss in un ospedale cileno. Era una delle voci del celeberrimo gmppo che ha venduto oltre ottanta milioni di dischi in tutto il mondo 

Quando se ne va uno dei Platters. Solo e senza un centesimo 



Leoncarlo Settimelli 


L / agenzia di stampa l'altro 
giorno diceva che è morto 
Andy M oss, uno dei Plat¬ 
ters. Il breve flash aggiungeva che 
l'uomo aveva 77 anni e che se n'era 
andato in un ospedaledel Cile, ridot¬ 
to in miseria. Ma il suo nome non 
compare nelle biografie del gruppo 
di Detroit, che pure di nomi ne an¬ 
novera parecchi poiché negli anni i 
Platters hanno venduto l'anima al 
diavolo e sono stati una ditta che ha 
cercato di sopravvivere al tempo, 
U na ditta anche sfortunata, dal mo¬ 
mento chevicende giudizi arieecan- 
cro han no vi a vi a assorti gl iato e stra¬ 
volto laformazioneoriginariafonda- 
ta da Flerb Reed nel 1954, costrin¬ 
gendo all'autosostituzionedei mem¬ 
bri pur di continuare a ramazzare 
successi e quattrini, onori efama. 

Era la fine degli anni Cinquanta 
ei Platters arrivarono come un ciclo¬ 
ne, con la splendida ZolaTaylor cir¬ 
condata da tre maschi trai quali pri¬ 
meggiava il basso Tony Williams, 
quello di «0-o-o-only-you», indiret¬ 
tamente responsabiledi aver prodot¬ 
to una congerie davvero infinita di 
imitatori, a cominciare dal nostro 
Antonio Larderà, in arteTony Dalla- 
ra, checantava«Co-o-mepri-i-ma», 
strozzando la voce ad ogni sillaba. 
Ma chi non ha visto almeno una 
volta il Quartetto Cetra che insieme 
a M arcello M astroianni interpretava 
la canzone Un disco dd Platters, quel¬ 
la che diceva che «quando nel mio 
giubox/c'è un disco dei Platters/vo¬ 
glio riascoltar^ soltanto Oniy you/ 
sembra tornar l'estate le miss con i 
blue-gins...»echecostringevail no¬ 
stro attore a scatenarsi in mosse e 
mossette elettriche? Perché quelli 
erano gli anni e quello il clima delle 
primegiteal marecon leprimeutili- 
tarieo con la vecchia Topolino C di 
seconda mano. Ai Cetra e a Ma- 
stroianni farà eco Buscaglione, con 
la formidabile S; sono rotti i Plattas. 
un po' come il Rodolfo De Angelis 
d'anteguerra, Buscaglioneintroduce- 
va il brano con l'effetto di una pila di 
piarti che cade e poi faceva sentire la 
sua roca imprecazione: «Maledizio¬ 
ne!» quindi attaccava «Si sono rotti i 
Plarters/ed ora che si fa/la vita senza 
Plarters/chemai sarà...». 

Anni di terzinato, che motivi co¬ 
me appunto Oniy you (scritta dal 
maestro e impresario dei Platters 
Buck Ram), o Thegreatprdender, o 
il capolavoro di Jerome Kern Fumo 
negli occhi (Smoke gets in your eyes) 
introducevano anche in Italia. Tre 
rapidi colpi di pianoforte al posto di 
uno, ecco che cosa era l'irresistibile 
terzinato che ha fatto sciogliere al 
fuoco di una musica ruffiana miglia¬ 


ia di coppie che ballavano strettissi¬ 
me e che non c'era complesso musi¬ 
cale che non riprendesse. Sarà stato 
ruffiano, ma la canzone ha bisogno 
di queste trovate per andare avanti e 
viverestagioni di gloria. E con il ter¬ 
zinato si andò avanti per anni. Ma 
gli originali sono gli originali ei Plat¬ 
ters, difficili da imitare, raggiunsero 
una popolarità immensa che le bio¬ 
grafie concretizzano in 400 canzoni 
portate al successo dal gruppo e in 
89 milioni di dischi venduti in tutto 
il mondo, più le apparizioni in 27 
film. Una popolarità che rimbalzadi 
anno in anno se è vero chei successi 
dei Platters sono stati riproposti in 
forma di cover da più d'un artista 
(Freddy M ercury, ad esempio) o che 
sono diventati titoli di romanzi co¬ 
me il recente Un disco dd Platters di 
Francesco Guccini e Lodano Mac- 
chiavelli. 

Cult, non meteore 

Dunque, i Platters come cult, 
come icona della musica pop, che 
continua nel tempo. E chi non asso- 
cerebbe questo nome, questo mar¬ 
chio di fabbrica cheun giudice ame¬ 
ricano ha definitivamente ricono¬ 
sciuto appartenere a Herb Reed, al 
lusso e al guadagno? Andy M oss è 
forse passato come una meteora in 
questo gruppo, tanto da essere di¬ 
menticato dalle biografie ufficiali. 
Chissà se si è imbattuto come gli 
altri in storiedi droga o in accusedi 
sfruttamento della prostituzione. 
M a alle sue mani non deve essere 
rimasto attaccato nulla. Solo polve¬ 
re di stelle, luccichio di gloria che 
non si è concretizzata in un gruzzo¬ 
lo tale da consentire una vecchiaia 
tranquilla. Come succede a tanti, 
che per avere scritto unacanzonedi 
successo hanno intascato di diritti 
d'autore cifre favolose e ancora - se 
son vivi - ne intascano. Il meccani¬ 
smo sembra perverso: chi non appa- 
resortoleluci della ribalta può con¬ 
tare sui diritti d'autore. Il pubblico 
non lo conosce, non sa la sua storia, 
non glienefrega nulla di chi ha com¬ 
posto efirmato un brano. Gli inte¬ 
ressa il proprio eroe. Per questo si 
chiamano «fan», ovvero «fanatici». 
E la storia della canzone è piena di 


Il SUO nome non 
compare nemmeno 
nelle biografìe del 
celeberrimo gruppo 
vocale nato negli 
anni 50 


motivi di successo, chefrurtano cen- 
tinaiadi milioni,chenon apparten¬ 
gono a chi li canta. Che per un an¬ 
no, 0 cinque, o dieci, viene osanna¬ 


to dalle folle, citato dai giornali e 
dalle riviste, ripreso da fotografi e 
telecamere (i cantautori no, si scri¬ 
vono e si cantano le loro canzoni e 


ne riscuotono i diritti). Gloria effi¬ 
mera, che ubriaca, che impone rit¬ 
mi massacranti, che travolge chi 
non riesce ad avere piena consape¬ 


volezza del meccanismo. Chi si sen¬ 
te ed è all'apice ma non può o non 
vuole pensare al dopo, a quando la 
gloria non sarà più tale, a quando 


l'immagine sarà sbiadita. E adesso, 
poi, che per restare in sella la l^ge 
dello spettacolo (specie televisivo) 
vuole tutti giovani e senza rughe, 
belli nei quali rispecchiarsi per ritro¬ 
vare un po' di gioventù. È a questo 
punto die il divo si trova in secon¬ 
da fila, poi in terza e pian piano 
nessuno si occupa più di lui. 

Gioventù e bellezza 

E se anche riesce a non retroce¬ 
dere? Come potrà combattere con il 
nuovo eroe saltdianteo con la nuo¬ 
va eroina gasata che mostra anca e 
seni? Legge perfida e inumana, ma 
che contieneancheuna logica: inal- 
berarelagioventù elabellezzacome 
bandiera finisce per non pagare. Ci 
vuole altro. M a chi ha prestato la 
propria voce ai motivi di successo 
dovrebbe sapere che il successo è 
breve e bisogna amministrarsi. 
Quanti eroi del disco si sono perdu¬ 
ti invece nelle sue spire, innalzando 
il «carpe diem» come motivo della 
loro esistenza? Forse è ovvio e scon¬ 
tato, ma la storia della canzone è 
purtroppo piena di Andy M oss che 
vivono momenti di gloria e poi si 
trovano a fare i conti con una esibi- 
zionechevieneannullata, con il tele 
fono che lentamente squilla sempre 
meno. E magari con la voce che si 
arrochisce e che non riesce più a 
raggiungere quella notao quel falset¬ 
to. E perché no, anchecon l'artriteo 
con problemi di prostata. 

Un bar e mi sistemo 

I più accorti fanno cornei calcia¬ 
tori, che diventano osservatori delle 
nuove leve e poi allenatori. Qppure, 
secondo tradizione, si comprano un 
bar 0 una agenzia delle assicurazioni 
e mettono a frutto i guadagni dei 
momenti di splendore. Nella musica 
il meccanismo è lo stesso: si diventa 
produttori, o impresari. M ^lio sesi 
resta semplicemente autori e si ri¬ 
nuncia ad apparire. Ma chi non ha 
mai scritto canzoni e non ne è capa¬ 
ce, resta al palo e lo trovi a fare le 
pulizienei locali della casa discografi¬ 
ca. E con poco garbo cerchi di mette¬ 
re a fuoco quel volto e chiedi «ma tu 
non sei... Ora ricordo, hai vinto un 
disco per l'estate!» e quello ti sfugge 
se ne va con un accenno di saluto. 

Povero Andy M oss che al mo¬ 
mento di ricoverarsi in un ospedale 
ci leno ha dato come referenza quella 
di aver cantato nel favoloso gruppo 
dei Platters. Semplicemente per farsi 
curare o - sentendo che la vita se ne 
andava via come un 45 giri - per 
avere un'ultima illusione di gloria e 
veder brulicareartorno aséuna man¬ 
ciata di polvere di stelle? Comunque 
sia, addio ad un altro che ci ha fatto 
divertire e - ce n'è sempre bisogno- 
anche un po'sognare. 
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La musica è il linguaggo universale dell'umanità, diceva 
Henry Wadsworth Lon^àlow. M a sapete perché la musica 
ha talenome?Vi proponiamo trerispo^e, una sola dàlequali 
è esatta. Quale? 


1- Derivadairinglese"muss'' (disordine, scompiglio), per¬ 
ché si vuoleche la musica alleorigini fosse solo un insieme 
di suoni disordinati. 


2- Deriva dal tedesco "musse” (tempo libero), in quanto la 
musica veniva suonata come momento di intrattenimento 
e di svago. 

3 - Deriva dal latino come adattamento della voce greca 
composta "mousiké téchné", che significa "arte delle M u- 
se", in quanto erano queste ultime le protettrici dellescien- 
ze e del le arti. 
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ORIZZONTALI 

1 Daniela la fa con Michela - 5 Ha la 
cruna - 7 Copricapo spagnolo - 12 
La capitale dell'Italia - 15 Solenne 
scomunica -18 La capitale del Cile- 
20 1 n volo - 21 Trucco del volto - 22 


Mail fulcro - 2411 romanziere Flem¬ 
ing - 25 Cioè - 27 La capitale di 
Israele - 30 U n fiume che attraversa 
il Tirolo - 31 Iniziali del regista Ar¬ 
gento- 33 La capitale del Suriname- 
34 La capitale del Bahrein - 37 La 
capitaledel M adagascar - 38 La capi¬ 
tale del Lesotho- 40 Nè sì nè no - 41 
La capitale dell'H onduras - 43 Sigla 
di un entedopolavoristico - 45 Palaz¬ 
zo barocco di Torino, opera del Gua- 
rini - 47 Vitrei, trasparenti - 50 II 


centro di Parigi - 51 Tarantola dei 
muri - 52 Iniziali del Calvino scritto¬ 
re - 53 Andati alla latina - 55 La 
capitale dell'Austria - 58Riunionedi 
atletica leggera al coperto - 61 La 
capitale del l'Iran - 64Giorno trascor¬ 
so - 66 Le isole con Cefalonia - 68 
Tutt'altro che buio - 70 La capitale 
dell'Armenia - 7211 petrolio èquello 
nero - 73 H a nucleo ed elettroni - 74 
La capitale della Grecia - 75 Nazio¬ 
ne. 


VERTICALI 

111 mesemusulmano del digiuno - 2 
I sti tuto N azi onal e del I e Assi cu razi o- 
ni - 3Un pr^iato cotone - 4La dea 
dell'ingiustizia - 5 L'intensità di una 
corrente elettrica - 6 La prima metà 
della gara - 7 Ospita la Fiera del Le¬ 
vante (sigla) - 8 Coraggio - 9Jaap, 
calciatore olandese della Lazio - 10 
L'arte di Federico Fellini -11 Le vo¬ 
cali in groppa -12 Raggruppamento 
0 perati vo Speciale -13 Affettata ca¬ 
rezza - 14 L'attore Bates - 16 Colli 
del Padovano - 17 Una "zona" del 
calcio -18 La produce anche la paro- 
tide- 19 Indumenti femminili - 22 
Animalelentissimo - 23 Località bal¬ 
neare in provincia di Savona - 26 
Vento dei deserti africani - 28 Pianta 
erbacea come il botton d'oro - 29 Vi 
si è fermato Cristo in un famoso ro¬ 
manzo di Carlo Levi - 3211 suo sapo¬ 
re caratteri zza il Pastis- 33Santi pro¬ 
tettori - 35 Proprie dei somari - 36 
Altari sacrificali dell'antichità - 38 
Cantava "Furia" - 39 Articolo per 
scienziati - 42 Evidente, manifesto - 
44 II monte dell'arca di Noè - 46 
Chicco d'uva - 48 Tassa sostitutiva 
deiriGE - 49 La prima parte di ieri - 
51 Allegro - 5411 carnivoro dal sini¬ 
stro ghigno - 56 No russo - 57 II 
fiume emissario del Ladoga - 59 
Donna come Artemide - 60 Liquore 
giamaicano - 62 Con "dog" è il pani¬ 
no con Wurstel esenape- 63 Lo pseu¬ 
donimo del cantanteRosalino Cella- 
mare- 65 Suffisso per diminutivi - 
67 Scorta in centro - 69 La città di 
Pavarotti (sigla) - 71TraQ eT. 


Indovinelli 
) .* ■■ 

di 

' Il 

^ / Il 

^ / Maggiolino 


ALL'ELEZIONE DELLA MISS 

Or ch'èfinita l'ultima tornata 
ed anche Bianca è stata liquidata, 
confesso ch'essa parsa era ai miei occhi 
...una candidata coi fiocchi! 


IL MIO AGENTE DI CAMBIO 

Costui che è così beneammanicato, 
se sorte vuol ci siano dei rovesci, 
a secco non rimane, ècomprovato, 
pertanto, come sempre, ne uscirà. 


UNO CHE DI BALLI SE NE INTENDE 

Secondo me, da vero intenditore, 
il fiuto qui non manca - vi diran, 
se in materia c'è uno che sa tutto, 
ch'è questo, e nella specie del cancan. 


La bilancia 

Menippeo deve pesare del 
materiale con una bilancia 
a bracci e dispone di quat¬ 
tro contrappesi, diversi tra 
loro, con cui riesce a misu¬ 
rare, di chilogrammo in 
chilogrammo, tutti i pesi 
da 1 a 15 chilogrammi. 
Quanto pesa ciascuno dei 
quattro contrappesi? 




La griglia 

Inserite nello schema 21 delle parole elencate sotto, 
rispettando gli incroci e partendo, per facilità, dall'unica 
parola di 13 lettere. Le tre parole rimaste sono le soluzioni 
degli indovinelli pubblicati in questa pagina. 


AMICI ANULARE ARREDAMENTO BADESSA 
BIOGAS CAMICIA CANTASTORIE CARMELITANE 
CINOFILO DETERSIVO FIORE FIORETTO 
LUMINARE MINARETO MORGANA NEVE 
OMBRELLO PASCOLO RESTO RETROCESSIONE 
STEN TARSIA TENTATIVO TERRORISTA 


Lesoluzioni saranno pubblicate sul gornale di domani 
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Puoi scegiiere tra ie seguenti modaiità di abbonamento: 

• postale consegna giornaliera a domicilio 

• coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola 

• versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a Nuova 
Iniziativa Editoriale Spa Via dei Due Macelli 23 - 00187 Roma 

• Bonifico bancario sul C/C bancario n° 22096 della BNL, Ag. 
Roma-Corso AB11005 - CAB 03240 - CIN U (dall'estero Cod. 
Swift BNLIITRARBB) 

• carta di credito Visa o MasterCard (seguendo le indicazioni sul 
nostro sito www.unita.it) 
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per coupon, per consegna a domiciiio, 
per posta o internet 
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La moltitudine 
è meno soggetta 
alla corruzione: 
come molta acqua 
è più pura che poca 
così la moltitudine 
èpiùincorrutibile 
di pochi uomini 


$ 


Aristotele 

«Politica» 



Bravo Pansa! Ma prima di Pansa... 


Bruno Bongiovanni 

C om’è mai possibile - si è ietto nei giorni scorsi - che, dei 
temi affrontati da Giampaolo Pansa nel suo II sangue dà 
vinti (Sperling& Kupfer), nessuno abbia mai osato parlare prima? 
Poi, io stesso Pansa rivela - onestamente - che non è vero, Viene 
aliora citato, per quel che riguarda gii uitimi anni, M irco Dondi, 
giovane storico di sinistra, e autore di un libro importante: La 
lunga liberazione. Giustizia eviolenza né dopoguerra italiano (Edi¬ 
tori Riuniti 1999). M i permeo di aggiungere ii mai nominato, in 
questi giorni, Rappresadiedopo la Resistenza (Bruno M ondadori, 
2002), studio recente, e documentatissimo, delia storica inglese 
Sarah Morgan, che si sofferma suli'eccidio effettuato a Schio, ii 6 
luglio 1945, da uomini già appartenenti alla brigata garibaldina 
«Ateo Garemi». Penetrati nel carcere, i partigiani uccisero cin- 
quantaquattro persone. Fu, questo, i'episodio quantitativamente 
più sanguinoso tra i troppi atti barbarici - tutti esecrabili - del 


dopoguerra. Sui giornali, anche su quelli che contestualizzano gii 
eventi deli’epocaericordanogii orrori deli’occupazionenazista,si 
scrive però chei libri come quello di Dondi sono studi poco noti 
al grande pubblico e apprezzati solo da un numero assai iimitato 
di l^ori. I n effetti, per quel che riguarda Dondi, ricordo una bella 
recensione di M arcello Flores uscita a suo tempo su L'Indice. E 
poco altro, Per quel che riguarda ii volume di Sarah Morgan, 
segnalo che comparirà una recensione, proprio di Dondi, sui 
numero in edicola ad inizio novembre dello stesso Indice 
Quando è invece uscito ii libro di Pansa, l'evento è stato 
immediatamentecoperto in contemporanea da/'t/nità, Repubbli¬ 
ca, La Stampa, il Corriere e L'Espresso. 11 fatto è che Pansa è una 
corazzata mediatica. E per iui ia carta stampata si mobilita con 
unanimetempismo.lntendiamoci.se Pansa ha una tale posizione 
è perché la merita. Ed una lunga carriera di giornalista, e di 



scrittore, è lì che dimostra questo fatto. Sia dunque benvenuta 
i’eco suscitata dai romanzo-iibro di storiadi Pansa, sepuò impor¬ 
re all'attenzionedi molti una questione peraltro non sconosciuta, 
neppure nelle dimensioni. 

Quanti scrivono sui giornali non si lamentino tuttaviasei libri 
seri che hanno preceduto la puntigliosa ricostruzione di Pansa 
non sono sufficientemente noti. I giornali non ne hanno infatti 
parlato. Gli studi seri cionondimeno esistono. E restano, E ia 
ricerca, non certo al riparo in passato dalle rimozioni, e mai 
indipendente dagli umori delia socid:à, ma consapevole di non 
essereinfallibiie, ha tempi propri e solida capacità di durata, Aitri 
studi seri seguiranno. Ad opera magari di studiosi non famosissi¬ 
mi, Non deve però ora insorgere il sosp^o che la stampa si sia 
occupata non degli eccidi, ma del perché Pansa ha scritto questo 
libro. Sarebbe ingiusto per i vinti e ingeneroso per Pansa. 



Le origini 
del fascismo 


in edicola con l'Unità 
a€3;30 in più 
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\idee libri dibattito 



Le origini 
del fascismo 


in edicola con l'Unità 
a €3,30 in più 


Toni Fontana 
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■mbedded», questo termine 
■(letteralmente significa «rin- 
.chiuso») compariva su circa 
seicento accrediti concessi ad altrettanti 
giornalisti, in maggioranza americani ed 
inglesi, che venivano accettati e integrati 
ndletruppeche, il 20 marzo, hanno ini¬ 
ziato l'attacco contro l'Iraq. 

I reporter venivano assonati ad una 
specifica unità da combattimento, vive¬ 
vano con i soldati, viaggiavano su mezzi 
militari, assistevano agli scontri, spesso 
vestivano la divisa deil'esercito america¬ 
no. Per poter essere accettati firmavano 
un vero e proprio contratto con il co¬ 
mando U sa. N el corso del conflitto, fino 
al 9 aprile, data della conquista della capi¬ 
tale irachena, sono morti 14 giornalisti, 
alcuni dei quali, erano al seguito delle 
truppe. 

Alessio Vinci, inviato della Cnn, ha 
documentato la guerra contro Baghdad 
come giornalista «embedded». 

Alessio a quale reparto americano 
eri stato assegnato durante la guer¬ 
ra? 

«Alla seconda divisione dei marines. 
Prima dell'Inizio della guerra vi è stato 
un periodo si preparazione in Kuwait 
cheèdurato circa un mese. Due settima¬ 
ne prima che cominciasse l'attacco sono 
stato assegnato ad un'unità dei marines 
che ho seguito fino alla fine del conflitto. 
Siamo entrati in Iraq quando sono co¬ 
minciati i bombardamenti, ho assistito 
alla battaglia di Nassiyria, la più cruenta 
del conflitto. M orirono 19 soldati ameri¬ 
cani». 

Seguivi i marines anche durante i 
combattimenti... 

«Certamente, con il cameraman viag¬ 
giavo dentro un mezzo corazzato anfi¬ 
bio, vivevamo con 
loro, mangiavamo 
con loro. L'unica 
differenza era che 
noi possedevamo i 
mezzi di comunica¬ 
zione, i telefoni 
per le comunica¬ 
zioni satellitari. Il 
comandante, con 
il quale eravamo 
d'accordo di non 
trasmettere alcune 
informazioni, ci 
autorizzava a parte¬ 
cipare alle riunioni 
di "intelligence" 
che ci permetteva¬ 
no di sapereche co¬ 
sa sarebbe accadu¬ 
to all'indomani». 

Come inviavi 
i tuoi servizi 
aiiaCnn?Qua- 
li strumenti 

facevano parte del vesto bagaglio? 

«Con i satellitari e le nuove tecnolo¬ 
gie che permettono di inviare video 
E-mail, potevo fare dirette oppure man¬ 
dare pezzi registrati». 

Come giudichi il contratto che 
c'era tra voi «embedded» e l'eserci¬ 
to americano? 

«Noi della Cnn eravamo più di cin¬ 
quanta, abbiamo accettato di fare questa 
esperienza con un'idea precisa: poter rac¬ 
contare un aspetto della battaglia, non 
ho mai avuto la pretesa, realizzando i 
reportage, di dire "la guerra sta andando 

«Nel 1991 la nostra tv 
aveva il monopolio, ora 
abbiamo dovuto affrontare 
la concorrenza. Ha vinto 
chi aveva le tecnologie 
migliori» 


Soldato o giornalista ? 

k 



l 


Si chiamano «embedded» 
e sono i reporter inviati in Iraq 
al seguito delle truppe Usa 
Parla Alessio Vinci della Cnn: 
«Non potevo dire dove 
ci trovavamo, né il numero 
dei caduti, davanti allo 
schermo c 'erano le mogli dei 
soldati al fronte» 


1 



le regole del contratto 


Il contratto dei giornalisti «embedded» era composto da cinquanta 
regole che venivano sottoscritte dai reporter e che, secondo il comando 
Usa, erano state stabilite «per la sicurezza delle forze americane e dei 
media». Per fare un esempio gli inviati dovevano descrivere «in modo 
approssimativo» le forze militari alleate, il numero dei morti e dei 
feriti, la «dimensione delle forze», la «provenienza delle forze aeree» e 
così via. Non potevano invece essere divulgate informazioni sul 
«numero specifico» di truppe di ciascuna unità da combattimento, la 
composizione delle flotte di navi da guerra, le «regole di 
combattimento», fotografie «che mostrino il livello di sicurezza delle 
installazioni militari». La censura preventiva era stata applicata anche 
a disegni e immagini video. La violazione delle regole comportava la 
«revoca immediata dell’accredito» presso il comando centrale delle 
forze militari americane. Rispetto alla prima guerra del Golfo il sistema 
di censura preventiva è diventato, nel 2003, più sofisticato. Nel 1991 i 
giornalisti «embedded» producevano scritti che venivano censurati con 
pennarelli scuri e quindi venduti (200 dollati a settimana) agli altri 
reporter. 


bene o male, stanno vincendo, stanno 
perdendo". Raccontavo una piccola sto¬ 
ria. Più volte, durante! miei collegamen¬ 
ti, dicevo: "lo sono qui e non so che cosa 
accade un chilometro più in là". Non 
c'era la possibilità di muoversi ad di fuo¬ 
ri del perimetro di azione di queU'unità. 
L'esperienza "embedded" ha questo valo¬ 
re, se si è "fortunati", se ci si trova in 
mezzo ad un combattimento si riesce a 
raccontare una storia, ma se la battaglia 
avvienea dieci chilometri la distanza di¬ 
viene insormontabile». 

Esisteva un preciso contratto. Alcu¬ 
ne notizie potevano essere divulga¬ 
te, altre assolutamente no... 

«Le regole che ci hanno dato mi sem¬ 
bravano abbastanza normali, non dire la 
posizionedei militari, il numero di solda¬ 
ti che componevano un'unità. Come 
spesso accade ci sono le regole e c'è la 
realtà dei fatti, sul campo. N elle sette set¬ 
timane che sono rimasto con i militari 



/ mié giorni a Bagdad 

filli Gmber, gli orrori della guerra 
tra la gente ehe urlava sotto le bombe 


c 


hi si ricorda più di HansBlix,dipio- 
matico svedese, che insistentemente 
quanto inutilmente, tentò di evitare 
la guerra mandando i suoi ispettori a Ba¬ 
ghdad? E dell'estrema mediazione messa 
in campo dal Vaticano che inviò il cardi na¬ 
ie Etchegaray da Saddam? Sem brano vicen¬ 
de lontane, oscurate dai bombardamenti, 
fatte sparire dalla violenza della guerra, li 
libro di Lilli Gruber / mia gorni a Ba¬ 
ghdad parte proprio da lì, dalle intermina¬ 
bili trattative, dall'insistenza di Bush sulla 
presenza delle armi nascoste «necessaria 
all'amministrazionepersuscitareun terro¬ 
re tale da mettere a tacere le voci della 
ragione e far dimenticare ad un popolo 


traumatizzato dagli attentati dell'll set¬ 
tembre ogni cautela per sostenere il parti¬ 
to della guerra». 

Baghdad si prepara al peggio. L'obietti¬ 
vo inquadra la popolazione alle prese con 
il problema della sopravvivenza, impegna¬ 
ta nella «battaglia quotidiana «contro 0i 
effetti dell'eccezionale impoverimento» in 
u na città dove i I traffi co è tuttavi a soffocan¬ 
te, il suk brulicante, i cantieri aperti. Il 
racconto si sonda in «tretempi». Il primo 
èlapreparazionedell'attaccoequindi l'ese¬ 
cuzione di una sentenza già decisa ancor 
prima del processo, il secondo descrive 
Baghadad sotto le bombe («la guerra è 
davanti ai nostri occhi, la sentiamo anche 


fisicamente attraverso la costruzione ( l'FI 0- 
tel Palestine ndr) che vacilla sotto i nostri 
piedi,.,». Il racconto non si ferma dentro le 
mura dell'albergo, ma guarda «agli abitan¬ 
ti di questaimmensa città checominciano 
apagarecol sangue il prezzo di una guerra 
che non è la loro». Col passare dei giorni e 
delle notti i bombardamenti si fanno sem¬ 
pre più incessanti: «è il mo¬ 
mento dei morti edellescene 
di distruzione, dellecasesven- 
trate, delle automobili che 
bruciano.,.». M ancano la luce 
e l'acqua, i marines avanzano 
mentre il patetico ministro al 
Sahhaf dispensa lesuesmenti- 

te alle telecamere. Arrivano i - 

marines in piazza del Paradi¬ 
so, le statue del rais vengono abbattute, i 
ritratti dati allefiamme; iniziano i saccheg¬ 
gi. La guerra èfinita, anzi no. Iniziali terzo 
capitolo. «Nel l'estate del 2003 Bremer non 
è ancora riuscito a riportare in Iraq legge, 
ordine, acqua ed elettricità eancor meno a 


mettere in moto la ricostruzione politica, 
sociale ed economica del Paese, un'ambi- 
zioneforse troppo ambiziosa anche per la 
nazione più potente del mondo». La fine 
del regi me apre le porte dei «centri di de 
tenzioneedi tortura», affiorano gli orrori. 
Luay, uno dei collaboratori di Lilli Gru¬ 
ber, descrive un percorso comune a molti 
iracheni, le speranze degli 
anni settanta, le delusioni, 
le ambiguità, la liberazio¬ 
ne dai ricatti del regime, le 
lacrimeela paura per l'ar¬ 
rivo d^li occupanti. La 
conclusione non può che 
essere la previsione che «il 

- futuro è dunque nebuloso 

e Bush e Blair, invece di 
venir salutati comeeroi rischiano di essere 
ricordati come man ipolatori, bugiardi, ap¬ 
prendisti stregoni», mentre i riflettori si 
spengono su una popolazione «vittima di 
una guerra che non voleva». 

t. fon 


I miei giorni a Baghdad 
di Lilli Gruber 
Rizzoli 
pagi ne 322 
euro 16,00 


non ho mai consultato il "libricino" delle 
r^ole, ho sempre raccontato ciò che ho 
visto, anche durante la battaglia del 23 
marzo». 

Hai detto che i caduti erano 19? 

«Quando è iniziata la battaglia non 
conoscevo il numero dei caduti, dicevo 
che avevamo incontrato resistenza, che 
si combatteva. Facevo dirette audio, ini¬ 
zialmente non mi ero reso conto dell'en- 
tità degli scontri, l'unità che s^uivo si 
trovava mezzo chilometro più indietro, 
poi, alla fine dei combattimenti, abbia¬ 
mo raggiunto il luogo della battaglia, ho 
visto i mezzi in fiamme e i corpi dei 
caduti. Nei miei collegamenti dicevo 
quello che vedevo, i soldati erano molto 
nervosi, mi sono collegato con il téefono 
satellitare, non ho detto che ero a Nas¬ 
siyria, ma nel sud-est dell'Iraq, ho detto 
chec'era stata una battaglia, che vi erano 
vittime, ma che non potevo fornire un 
bilancio preciso, che vi erano dei soldati 
uccisi. Queste regoleesistono anche per¬ 
ché ci sono le mogli, le madri, le figlie 
che guardano la televisione. Il mio nome 
era stato collegato, fin dalle settimane 
precedenti, ad alcuni reparti; molti pa¬ 
renti di militari sapevano che ero 
"embedded" con quella unità. Decinedi 
fami gli e sapevano benissimo di chi stavo 
parlando. Quando hai un figlio in guer¬ 
ra... Quando sono tornato ho trovato sul 
mio tavolo pacchi di lettere e di E-mail 
di familiari di soldati, lo raccontavo la 
guerra di Mikeejohn...» 

Molti giornalisti americani hanno 
affrontato la guerra con uno spiri¬ 
to «patriottico»... 

«Non credo, io poi sono italiano. In 
alcuni casi vi sono stati esempi di patriot¬ 
tismo, che sono probabilmente la conse¬ 
guenza dell'll settembre ancheseun col- 
legamento con l'Iraq non è stato prova¬ 
to, ma, certamente, questa era la convin- 
zionedi molti soldati in battaglia. Alcuni 
reporter si sono forse lasciati prendere la 
mano, io credo di essermi attenuto ai 
fatti.» 

Alcuni giornalisti americani, tra i 
quaii Christiane Amanpour, dopo 
la conquista di Baghdad, hanno ac¬ 
cusato Bush di aver imbavagiiato 
ia stampa.. 

«Non voglio commentare quanto ha 
detto Christiane; a mio avviso qualsiasi 
istituzione ha con la stampa un rapporto 
difficilissimo, penso alla Casa Bianca, al 
Vaticano, ai governi. Tutti tentano di in¬ 
fluenzare i giornalisti, non è certo una 
novità che il Pentagono cerca di influen¬ 
zare la stampa.» 

Il primo conflitto del Golfo, nel 
1991, venne egemonizzato dalla 
Cnn, mentre nel 2003, sono scese 
in campo molte reti, e voi avete 
dovuto affrontare la concorrenza. 
«Per certi aspetti è stato più facile 
seguire questa guerra che l'altra, la com¬ 
petizione rende tutti più aggressivi. La 
preparazione per affrontare questo con¬ 
flitto è stata infinitamente superiore ri¬ 
spetto al 1991, sono state utilizzate nuo¬ 
ve tecnologie, appunto più competitive. 
Questa guerra, dal punto di vista della 
copertura, l'ha vinta chi è riuscito ad uti¬ 
lizzare al m^lio i nuovi strumenti, chi 
aveva i satellitari migliori è arrivato pri¬ 
ma. E poi c'è una componente di 
"fortuna", i risultati dipendono da dove 
ci si trova. Fox News aveva un reporter 
con l'unità che, per prima, è entrata a 
Baghdad e ha dato la notizia prima degli 
altri». 


«Le regole erano giuste 
tutti cercano 
di influenzare la stampa 
e il Pentagono 
non rappresenta 
un’eccezione» 
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agendarte 


- BERGAMO. Paul Morrison. 

Saxifraga (fino al 30/11). 

Con l’intervento inedito dell'artista ingle¬ 
se Morrison (classe 1966), la Galleria 
inaugura l'iniziativa «Special Guest». 
GAMeC - Galleria d’Arte Moderna e 
Contemporanea, via S. Tomaso, 53. 
Tel. 035.399529 

- FIESOLE (FI). I fantasmi di Guido 
Peyron. Ritratti come nature morte (fi¬ 
no al 9/11). 

Attraverso 60 opere, dagli anni Venti ai 
Cinquanta, la mostra ripercorre la car¬ 
riera artistica e le relazioni con l'ambien¬ 
te culturale fiorentino del pittore 
(1898-1960). 

Palazzina Mangani, via Portigiani, 24. 
Tel. 800.414240 

- FIRENZE Daniele da Volterra. 

Amico di Michelangelo 

(fino al 12/01/2004). 

Prima antologica dedicata a Daniele da 
Volterra (1509 circa - 1566), pittore, 
decoratore e scultore noto col sopran¬ 
nome di «braghettone» per aver coper¬ 
to le nudità del «Giudizio universale» 
della Cappella Sistina. 

Casa Buonarroti, via Ghibellina, 70. 

Tel. 055.241752 

- MILANO. Dame e Generali. 

Opere su carta di Enrico Baj dalla rac¬ 
colta Bertarelli (fino al 16/11). 

L’esposizione rende omaggio al grande 
artista milanese, recentemente scom¬ 
parso, attraverso 30 opere su carta raffi¬ 
guranti due soggetti tra i più famosi. 
Castello Sforzesco. 

Tel. 0288463833 

- NAPOLI. Gauguin e la Bretagna 

(fino al 11/01/2004). 

Dopo le tappe di Parigi e Quimper giun¬ 
ge a Napoli la mostra realizzata in occa¬ 
sione del centenario della m erte dell’ar¬ 
tista. Circa 100 opere documentano l'at¬ 
tività svolta da Gauguin. 

Castel Sant’Elmo, via Tito Angelini, 20. 
Tel.848.800.288 

- PASSARIANO(UD). Da Canaletto 

a Zuccarelli. Il paesaggio veneto del 
Settecento (fino al 16/11). 

Attraverso 140 dipinti la mostra affron¬ 
ta, per la prima volta in maniera articola¬ 
ta, il tema della pittura di paesaggio nel 
Settecento veneto. 

Villa Manin, Tel. 0432.279764 
www.provincia.udine.it 

A cura di Flavia Matitti 


Alla Fondazione Mazzotta di Milano esposte, accanto a quelle dell’artista russo, opere di Klee, Marc, Macke e altri 


Kandinsky, il cavaliere dell’inconscio 

Una mostra sul movimento «Der Blaue Reiter» che aprì l’arte alle pulsioni dello spirito 


Renato Barìlli 


L a Fondazione Mazzotta di Milano 
presenta una mostra assai utilededi- 
cata al Cavaliere Azzurro (a cura di 
M .M. M òller eT. Sparagni, fino al 20 gen¬ 
naio). La ragionedi questa utilitàèdichiara- 
ta in catalogo da Gabriele Mazzotta che 
ricorda come solo trentanni fa si sia avuta 
l'unica altra esposizione rivolta al fenome¬ 
no tedesco, qui in Italia, presso la Galleria 
d’arte moderna di Torino. Perché un’atten¬ 
zione così scarsa, laddove non si contano le 
rassegne sul Futurismo o sull’Espressioni- 
smoTForseperchéil CavaliereAzzurro non 
èstato un «ismo», un movimento compat¬ 
to, bensì unaseriedi incontri, di incroci, di 
attraversamenti, ad opera di protagonisti 
molto vari tra loro, di statura e di intenti. 
Quanto a statura, cenefurono due di mas¬ 
simo livello, il russo Wassili Kandinsky, il 
protagonista in assoluto di quelle esperien¬ 
ze, e un deuteragonista entrato in scena un 
po’ all’ultimo momento, ma destinato a 
crescereoltremisura, lo svizzero Paul Klee. 

Il tutto si colloca a Monaco, la città 
tedesca in cui Kandinsky era andato a vive- 
redal 1902, contribuendo afarnecon ciò la 
di retta sfi dante del la supremazi a da ricono¬ 
scersi a Parigi, nel cammino entusiasmante 
delleavanguardiestoriche. E proprio a M o- 
naco, 0 nei dintorni come M urnau, e negli 
anni cruciali tra il ’IO e il ’12, il pittore 
russo conduce quella sua progressione im¬ 
placabile che lo porta a lasciarsi alle spalle 
le ultime parvenze naturalistiche, a sfonda- 
reilMelodi Maiastesosullecose,ascoprire 
che sotto quelle forme fin troppo note si 
spalanca un universo straripante, insonda¬ 
bile. E sarà l’approdo a un’astrazione tutta 
affidata al mondo della biologia, quasi a 
dimostrare che la vita viene dal mare, o 
magari da quel mare interno ad ogni essere 
vivente che è il liquido amniotico. Questa 
la marcia verso il basso, verso uno «spiritua¬ 
le nell’arte» che in realtà, per Kandinsky, 
altro non è se non l’Inconscio, lo smisurato 
continente dell’Es, su cui da tempo Freud 
conduceva le sue indagini. Un altro russo, 
M alevich, in sintonia con l’olandese M on- 
drian, stava invece per impegnarsi in una 
progressione di segno contrario, verso le 
vette «supreme» (da cui il Suprematismo) 
dell’astrazione geometrica più rarefatta e 
asfittica, ovvero verso le rinunce imposte 
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dal Superegp, sempre per dirla con Freud. 
In mezzo, ci stanno i comprimari cheKan- 
dinsky si trascina dietro nell’esperienza del 
Cavaliere Azzurro, che è un binomio di 
origineepaternità incerte, dove comunque 
il Cavallo sta a rappresentare quell’idea di 
en ergi a sei vaggi aeincontenibilecheeragià 
stata cara al nostro Boccioni, mentre l’Az¬ 
zurro è il colore dello «spirituale», e indica 
l'obbligo di smaterializzare l’energia anima¬ 
le e terrena implicita nell’altro termine. Il 
tutto doveva sfociare in una rivista, di cui 
uscì appena un numero, accompagnato da 
due sole esposizioni, a cavallo appunto tra 
l’lleil’12. 

Tutti gli altri comprimari, ad eccezione 
di Klee, erano da meno del superbo condot¬ 
tiero, a cominciare dalla devota compagna 
che egli ebbe in quegli anni 
monacensi, Gabriele Mùn- 
ter, che come tutti gli altri 
non riuscì a saltar fuori dal- 
lepaniedellafigurazione, li¬ 
mitandosi a «primitivizzar- 
la», secondo il codice del¬ 
l’Espressionismo. Sia detto 
di passaggio che attorno al 
cavaliere Azzurro si svolse 
una intensa vicenda di «coppie», come una 
precedente rassegna tori nese ha di mostrato 
qualche tempo fa. E i maschi in quell’occa¬ 
sione non fecero una bella figura, lo stesso 
Kandinsky, costretto nel '14 a rientrare in 
Russia per lo scoppio della Grande Guerra, 
neapprofittò per troncare! rapporti con la 
compagna, che non si riebbe dal trauma. 
Accanto a loro c’era la coppia russa Jawlen- 
ski-Werefkin, e anche in quel caso «lei», 
Marianne Werefkin, si accollò uno spirito 
di sopportazione per paura di perdere 


l’amante, senza però ri usci re a trattenerlo a 
sé. Per fortuna in questo caso il senno del 
poi ha premiato la donna sul compagno 
infedele, dato chejawlenski, oggi, ci appare 
come una delle presenze più deboli di quel 
sodalizio, limitato a condurre un fauvismo 
esteriore, a fior di pelle, laddoveil primitivi¬ 
smo di lei si nutre di lieviti parossistici di 
grandeforza, anche se pur sempre condan¬ 
nati a infilare vie secondarie. 

Lo scudiero che Kandinsky ebbe accan¬ 
to a sé in quegli anni cruciali fu Franz 
M are, destinato a morire in guerra nel '16, 
asoli 36anni;eforseMarcèil più scoperto 
e perfino ingenuo, nel partire dall’energia 
animale di cavalli e di cervi, tentando di 
ricavare da loro la forza per andare oltre, 
ma senza riuscirci, a differenza del grande 
Cavalierechelo guidava: an¬ 
che perché, primadi sparire 
vitti ma della guerra, M are ri- 
maseirretito dallescomposi- 
zioni cubista, fu incerto cioè 
se procedere oltre nel la spin¬ 
ta energetica, o se invece ap¬ 
poggiarla agli schemi della 
macchina. Schemi, questi, 
accettati con più convinzio¬ 
ne dall’altro scudiero del gruppo, August 
M acke, anche lui condannato a scomparire 
presto sul fronte M a almeno M ackesi iden¬ 
tificava con uno spirito analitico edescritti- 
vo cui si addicevano i quadratini policromi 
della scomposizione cubista. E poi egli eb¬ 
be il merito di aprire in tal modo la strada a 
Klee, pronto a giocare su ogni tasto, a con¬ 
durre il grande en plein di tutti i codici 
formalisti, mescolandoli tra loro, agitando¬ 
li al grande fuoco di un’energia primaria 
pronta ad assumeremillevolti. 


Il Cavaliere Azzurro 
Kandinsky, Marc 
e i loro amici 
M ilano 

Fondazione Mazzotta 
fino al 20/01/2004 
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Sveglia l’intestino 
combatte 
la stitichezza 

Oggi in farmacia c’è Dimalosio 
non è un lassativo, 
ma un regolatore-depurante 
dell’intestino. 

Q uando l’intestino si “addormenta” e 
perde la sua puntualità, sappiamo 
bene quali sono i disagi a cui andia¬ 
mo incontro, infatti episodi di stitichezza 
possono causare cattiva digestione e senso 
di gonfiore con tensione addominale. 

Secondo le linee guida del Ministero della 
Salute il problema può essere risolto con una 
dieta ricca di fibre, indispensabili per ritrova¬ 
re e mantenere in modo fisiologico la corret¬ 
ta motilità intestinale. 

A questo proposito nasce dalla ricerca diete¬ 
tica un nuovo preparato a base di fibra vege¬ 
tale Glucomannano più Lattulosio, due com¬ 
ponenti attivi che agiscono in sinergia per 
risvegliare l’intestino pigro, aiutandolo a ritro¬ 
vare la sua regolare attività senza irritare o 
dare assuefazione. 


• Favorisce la digestione. 

• Contrasta il fastidioso senso di gonfiore alla pancia. 

• Nutre la flora batterica e riattiva l'intestino. 


[POOL PHARMA. 

I - DIVISIOISIE DIETETICI 


Abbinato ad una dieta ipocalorica ed esercizio fisico. 


www.poolpharma.it 
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IDEALE rieìlè> 
per if CONTR 
con SOLO 120 calorie 


PER I COLPI 
DI FAME 


Si chiama DIMALOSIO, non è un lassativo 
ma un integratore dietetico già sperimentato 
con successo in alcuni Centri Ospedalieri. 

In caso di stitichezza, DIMALOSIO libera l’in¬ 
testino, svolge un’azione depu¬ 
rante, favorisce la 
crescita della 
flora batterica ed p 
aiuta a combatte- 
re quel fastidioso 
gonfiore addomi¬ 
nale facilitando 
una normale eva¬ 
cuazione. 

DIMALOSIO si 

trova in Farmacia in confezione da 20 busti¬ 
ne al gradevole gusto pesca. 
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MACKSMITH: NON C’È NESSUN 
CARTEGGIOCHURCHILL-MUSSOLINI 

Secondo lo studioso inglese Denis 
Mack Smith (che oggi a Roma terrà una 
conferenza nell’ambito del Salone del 
libro storico) il leggendario carteggio 
tra Mussolini e Winston Churchill non è 
mai esistito. «Esiste solo una lettera, 
nota da tempo - ha dichiarato Mack 
Smith - precedente di pochi giorni 
all’entrata in guerra dell’Italia, in cui 
Churchill chiedeva a Mussolini di non 
fare quel passo fatale». «Se qualcuno in 
più di mezzo secolo, avesse potuto 
provare l’esistenza di quel carteggio ■ 
aggiunge - si sarebbe fatto avanti, 
anche perchè con quelle carte avrebbe 
potuto guadagnare centinaia di milioni 
di vecchie lire». 



Ricercare 2003, ecco Dove va la Giovane Narrativa 


Roberto Carnero 

C hiusura questa mattina a Reggio Emilia per «Ri¬ 
cercare» undicesima edizione, il laboratorio di 
nuove scritture, che si conferma quale appuntamento 
di primo piano nel panorama della sperimentazione 
letteraria nel nostro Paese. Diciassette gli autori invitati 
quest'anno, tredici dei quali già sotto contratto con 
altrettanti editori (dai grandi ai medi ai piccoli), che 
quindi hanno trovato in questo evento un palcosceni¬ 
co idealesul quale presentare in anteprima qualcosa di 
quanto troveremo in libreria nei prossimi mesi. Mai 
come in questa edizione, dunque, viene la tentazione 
di chiedersi in quali direzioni si stia muovendo la nuo¬ 
va narrativa italiana. Interrogativo al quale, in verità, è 
piuttosto arduo rispondere, visto chein questi tre gior¬ 
ni sono stati letti testi di diverso orientamento contenu¬ 


tistico eformale 

Buona, mediamente, la qualità degli autori. Anche 
se non sono mancatelediscussioni, spesso accese, tra i 
punti di vista dei vari critici chiamati ad animare il 
dibattito. Perché tradizionalmente a «Ricercare» si in¬ 
contrano, esi scontrano, diverse concezioni della narra¬ 
tiva, ma anche diverse idee della critica. Che cosa ci 
aspettiamo da un testo letterario? I n base a quali para¬ 
metri lo valutiamo? Ci sono critici che si limitano a 
una lettura di tipo «tecnico». E, se cosi volessimo fare 
anche noi, dovremmo dire che tutti i testi presentati a 
«Ricercare» sono dei testi validi. Perché, evidentemen¬ 
te, il comitato di selezioneèfatto di persone che sanno 
il fatto loro (Nanni Balestrini, Silvia Ballestra, Renato 
Barilli, GiuseppeCaliceti e, new entry, Enzo Golino e 


Giulio Mozzi). I n altre parole, sono tutti testi condotti 
all’insegna di una coerenza interna: gli autori compio¬ 
no delle scelte, tonali e stilistiche, che sanno utilizzare 
fino in fondo, portandole, se necessario, alle estreme 
conseguenze. M a una lettura solo tecnica è riduttiva. 
Noi dalla letteratura ci aspettiamo altro, una provoca¬ 
zionemaggiore, non soltanto di tipo culturaleeintellet- 
tuale. Già quest'ultima, in realtà, non sarebbe poca 
cosa, ma la vera letteratura, poi, ci deve interrogare sui 
fatti dell'esistenza. In alcuni testi abbiamo trovato, più 
modestamente, dei motivi di divertimento, di distrazio¬ 
ne. In alcuni si ripresenta continuamente la volontà di 
essere simpatici a tutti i costi, un tono fastidiosamente 
su di giri, che testimonia forse l'affannosa preoccupa- 
zionedi tener dietro ai ritmi televisivi. M a la letteratura 


è un'altra cosa, e a volte la lentezza vale molto di più 
della velocità. Per questo abbiamo preferito quei testi 
dotati di ritmo narrativo, anche quando i fatti esteriori 
siano pochi, edi stile, cioè un mix linguistico convin¬ 
cente tra l'universo mentale e il parlato dei personaggi 
da una parte e quelli delTautore dall'altra. Ci sono 
dunque piaciuti i brani - citiamo solo, a mo' d'esem¬ 
pio, tre nomi tra i più meritevoli - di Giuseppe Goisis. 
Grazi a Verasani e Maurizio Torchio: lo sguardo si mo¬ 
dula in base a modalità convincenti, che restituiscono 
una narrazione credibile. Ci sono piaciuti meno altri, 
spesso rinchiusi nelle pastoiedi una narrativa di genere 
di tipo giovani listico, con un dominante tono «light», 
ironico, umoristico e sarcastico, 0 , all'opposto, duro e 
volutamente sgradevole, e perciò finto-trasgressivo. 


Istituto italiano tecnologia: no, non è il Mt 

Fredda accoglienza in Usa per il Ragioniere dello Stato a caccia di «cervelli» emigrati 



Segue dalla prima 

N arrano le cronache che Vittorio 
Grilli è stato accolto con unacer- 
ta freddezza - un fiume di diffi¬ 
denza, per usare le parole del Corriere 
della Sera. E sì che il ragioniere generale 
dello Stato portava in valigia una propo¬ 
sta che considerava allettante: investimen¬ 
ti per quasi un miliardo di euro, di cui 50 
milioni già dal prossimo anno e 100 per 
ciascuno degli anni successivi. La fred¬ 
dezza da parte della comunità scientifica 
italiana negli Stati Uniti il povero ragio¬ 
niere generale dello Stato la doveva mette¬ 
re nel conto. Visto il gelo con cui il pro¬ 
getto NT è stato accolto dalla comunità 
scientifica italiana in Italia. Speriamo che 
la freddezza americana, che si accompa¬ 
gna al gelo italiano, suggerisca qualcosa 
non tanto a Vittorio Grilli, maall'ideato- 
redeH'improvviso eimprowisato proget¬ 
to: il superministro deH'Economia, Giu¬ 
lio Tremonti. 

Percercaredi capirci qualcosa convie¬ 
ne fare un passo indietro. Negli ultimi 
anni il sistema Italia ha perso competitivi¬ 
tà. 11 nostro paese non riesce più a espor¬ 
tare all’estero le sue merci. Il fatto è che 
nuovi paesi, emergenti, riescono a pro¬ 
porre sul mercato globale quello che of¬ 
friamo noi, ma a costi più bassi, mentre 
la nostra industria, da quando c'è l'euro, 
non può rifugiarsi nellasvalutazionedel- 
la lira. E così un antico nodo che abbia¬ 
mo iniziato ad avvolgere all'inizio degli 
anni '60 è venuto al pettine: per qua- 
rant'anni l'Italia, unica trai grandi paesi 
industrializzati, ha scelto il modello dello 
«sviluppo senza ricerca». Abbiamo punta¬ 
to sui divani e le scarpe, invece che sul- 
l'hi-tech. E così oggi paghiamo il conto 
di quella scelta: siamo fuori dal novero 
dei paesi cheinnovano esiamo a un pas¬ 
so dall'esclusione dal novero dei paesi 
che producono commodities. 


Ora, non abbiamo che una scelta. Ten- 
taredi riagganciare il convoglio dei paesi 
chepers^uono lo «sviluppo con la ricer¬ 
ca». Partiamo da condizioni quasi dispe¬ 
rate. La nostra spesa in ricerca è la metà 
della media europea ed è un terzo di 
quella degli Usaedel Giappone. 

Bene, direte voi, allora ha ragioneGiu- 
lio Tremonti. Tiriamo fuori un po' di 
quattrini e costruiamo un bell'istituto di 
tecnologia fi naimente capace di produrre 
innovazione. E no, signori. I quattrini ci 
vogliono (enei panorama italiano un mi¬ 
liardo di euro sono un bel gruzzolo), ma 
i soldi vanno spesi bene. Altrimenti sono 
buttati al vento. 

Per cercare di spigarci, proviamo a 
dareancora un po' di cifre. Lo Stato italia¬ 
no spende in ricerca scientifica lo 0,58% 
del bilancio pubblico. Che è una cifra 
inferiore alla media europea (0,73%), ma 
non drammaticamente inferiore. Le no¬ 
stre industrie spendono in ricerca tecno¬ 
logica lo 0,53% della ricchezza che produ¬ 
cono, contro ri,49% della media euro¬ 
pea. E questo sebbene la spesa in ricerca 
tecnologica delle industrie italiane sia la 
più finanziata dallo Stato tra tutti i paesi 
Ocse. Capite ora dov'è il problema? Il 
problema è che le nostre imprese non 
hanno una vocazione alla ricerca. 

Un buon governo, allora, cheta? Per 
quanto riguarda la ricerca pubblica cerca 
di adeguarla almeno alla media europea. 
Rafforzando le istituzioni scientifiche 
che ci sono (Università, Enti pubblici di 
ricerca) e che, nella media, non sono poi 
così male (anche sei punti di sofferenza 
non mancano). 0, anche, riformandole. 
Per quanto riguarda la ricerca industria¬ 
le, un buon governo si adopera per far 
nascere «la vocazione alla ricerca». Aven¬ 
do ben chiaro in mente che il sistema 
produttivo deve avere una larga osmosi 
con il settore della ricerca pubblica. Ma 
anche che se la «vocazione alla ricerca» 


non nasce nelle imprese, se gli industriali 
non dimostrano una certa propensione a 
rischiare, non è trasformando i laborato¬ 
ri pubblici in laboratori di sviluppo tec¬ 
nologico a servizio del privati chesi risol¬ 
ve «l'anomalia italiana». 

Ebbene, il governo Berlusconi non so¬ 
lo ha cercato le scorciatoie che un buon 
governo non avrebbe mai percorso. M a 
le ha sistematicamente chiuse, ritrovan¬ 
dosi in una serie di vicoli ciechi. Intanto 
ha tagliato i fondi alle università, col ri¬ 
schio, denunciato dalla Conferenza del 
Rettori, chei nostri atenei si troveranno 


presto a dover sospendere l’attività didat¬ 
tica per mancanza dei fondi minimi ne¬ 
cessari. Eventualità che non si è mai veri¬ 
ficata, in tempo di pace, in nessun paese 
dell'Occidente. Poi ha deciso una brusca 
riforma degli Enti pubblici di ricerca, 
chiudendo l'Istituto nazionale di fisica 
delia materia (Infm), commissariando il 
Consiglio Nazionale delle Ricerche (Cnr) 
e l’Ente per le nuove tecnologie, l'energia 
e i'ambiente (Enea). L'idea era queila di 
ridisegnare le attività di ricerca di questi 
enti: sempre meno ricerca applicata o 
fondamentaie e sempre più ricerca indu- 


striaie. Come sia andata a finire, pochi 
mesi dopo la brusca riforma lo sapete 
tutti: rinfm non esiste più; al Commissa¬ 
rio straordinario, professor De M aio, so¬ 
no stati lesinati i quattrini per realizzare 
(la brutta a parer nostro) riforma del 
Cnr; il Commissario deli'Enea, professor 
Rubbia, è stato impallinato alla Camera 
dopo che alcuni deputati della L^a sono 
andati sostenendo che è un pessimo ma¬ 
nager (lui che ha diretto il più grande 
laboratorio di fisica del mondo, il Cern 
di Ginevra). Insomma, nel volgere di po¬ 
che setti mane tutto il progetto di riforma 
della ricerca proposto dal governo, massi¬ 
me attraverso il ministro Letizia M oratti, 
si è inopinatamente bloccato. La ricerca 
italiana ne esce, semplicemente, a pezzi. 

Ebbene, proprio mentre tutto questo 
andava verificandosi ecco cheli ministro 
Tremonti tira fuori dal suo cappello il 
progetto NT, con una sede non ancora 
definiti (Genova, Pisa, qualche valle del 
bergamasco?) e con una dotazione già 
faraonica(nellecondizioni italiane). Sen¬ 
za farlo sapere alla M oratti. E, soprattut¬ 
to, senza specificare a nessuno con quali 
obiettivi e quali risorse umane il MIT 
italiano dovrebbe nascere. 

Le reazioni della comunità scientifica 
italiana sono veementi. L'idea di Tremon¬ 
ti, tanto per dire una, viene giudicata 
«del tutto estemporanea, superficiale e 
velleitaria» dalla Conferenza dei direttori 
degli Istituti del Consiglio Nazionaledel- 
le Ricerche. I motivi sono chiari. Non si 
crea un istituto di ricerca dalla sera alla 
mattina, senza prima mettere a punto gli 
obiettivi e senza prevedere chi vi andrà a 
fare ricerca. Non si crea un istituto di 
ricerca, in nessuna partedel mondo, sen¬ 
za aver prima chiesto eottenuto una valu¬ 
tazione critica e indipendente da parte 
della comunità scientifica. E - verrebbe 
da dire - non si finanzia questa idea 
estemporanea mandando in malora tut¬ 


to il resto. 

Tutte queste critiche della comunità 
scientifica italiana sono sostanzialmente 
valide: il progetto NT è davvero «estem¬ 
poraneo, superficialeevelleitario». E an¬ 
che i «cervelli in fuga» che hanno trovato 
lavoro negli Stati Uniti in progetti «ben 
programmati, ben ponderati e decisa¬ 
mente realistici» non possono che condi¬ 
viderle. M a c'èun altro fattore che, proba¬ 
bilmente, ha contribuito a creare il «fiu¬ 
me di diffidenza» intorno alle proposte 
di Vittorio Grilli. Il MIT di Boston ha 
avuto successo non solo perché non è 
nato da un'idea «estemporanea, superfi¬ 
ciale e velleitaria» che un ministro ha 
imposto a una comunità scientifica, ma 
anche e soprattutto perché il M IT ha tro¬ 
vato una sponda - e che sponda - in una 
struttura produttiva con una spiccata 
«vocazione per la ricerca». In Italia que¬ 
sta struttura produttiva non c'è. Bisogna 
crearla. E regalare una Ferrari (ammesso 
che NT diventi una Ferrari) a un persona 
che non sa ancora guidare è pericoloso. Il 
rischio che quella persona, ministro Tre¬ 
monti, sfasci la macchina e perda definiti¬ 
vamente il gusto per la guida è davvero 
altissimo. Meglio, molto meglio, iscrive¬ 
re l'aspirante autista a una scuola guida e 
iniziare a dotarlo di un'utilitaria. Poi, se 
tutto andrà bene, si può passare alla Fer¬ 
rari. 

P. S. Alcune delle attività di ricerca 
chesi svolgeranno presso l'IlT, se il pro¬ 
getto non verrà fermato, sono quanto 
meno analoghe a quelle di un Ente, 
l'Enea, che già esiste e che versa in gravi 
difficoltà. Questo Ente - ministro Tre¬ 
monti - sarà ridimensionato o addirittu¬ 
ra abbandonato? È in questa chiave che 
dobbiamo leggere l'attacco dei suoi amici 
della Lega Nord e la clamorosa bocciatu¬ 
ra di Carlo Rubbia nella commissione 
attività produttive della Camera? 

Pietro Greco 


lettera dalla kirahisia 


Che lavoro fa? Rendo più bella la vita 

Silvano Agosti 


Silvano Agosti ci invia una nuo¬ 
va lettera dalla Kir^isia. E molti 
lettori e lettrici scrivono, a noi in 
redazione 0 alla sua casella di po¬ 
sta elettronica, chiedendo lumi 
su questo paese: èvero o immagi¬ 
nario? Non sciogliamo l'enigma: 
se pure la Kirghisiadi Agosti fos¬ 
se un paese di fantasia, non sta, 
di settimana in settimana, diven¬ 
tando più reale del reale, con i 
suoi panorami e le sue leggi? Con¬ 
tinuate a scriverci: mandateci le 
vostre impressioni a cultura© 
unita.it. 

N on è stato difficile farmi 
ricevere dal primo mini¬ 
stro del governo ora in ca¬ 
rica nella Kirghisia, anzi, come se¬ 
gno di cortesia verso uno stranie¬ 
ro, sono stato invitato a pranzo 
nel palazzo del governo. Del resto 
anche I ndira Gandhi fece lo stesso 
e con analoga spontaneità. 

Di Indirà ricordo che durante 
l'intervista filmata le dissi 

«H 0 una domanda delicata da 
fare». E lei «Prego». 

«H 0 saputo che Le spareran¬ 
no». E Indirà annunciando la ri¬ 
sposta con un sorriso indimentica¬ 
bile «Cosa c'è di delicato nel fatto 
che mi uccideranno?». Infatti, 
qualcuno le ha sparato. 

Qui in Kirghisia invece, lepro- 
babilità che qualcuno spari al pri¬ 
mo ministro sono nulle. Non solo 
perché le armi sono state seppelli- 
tecon riti analoghi al seppellimen¬ 


to dei defunti, ma perché nessuno 
ha una qualsiasi ragione per ucci¬ 
dere qualcuno. 

«Invecedi continuareaseppel- 
lire i morti per arma da fuoco co¬ 
me si fa ogni giorno in altri Paesi, 
noi abbiamo seppellito le armi. 
Esistono ormai veri e propri cimi¬ 
teri dove abbiamo accatastato ar¬ 
mi e veicoli da guerra, monumen¬ 
ti a un'^oca che speriamo non 
torni mai più 

Poi qui essere primo ministro 
è una professione volontaria. 

Qgnuno può iscriversi alle li¬ 
ste del volontariato politico e ogni 
tre anni si forma un nuovo gover¬ 
no, mentre quelli che hanno gesti¬ 
to il paese entrano a fare parte del 
nostro secondo governo, chesi oc¬ 
cupa solo di migliorare le nostre 
condizioni di vita e perfezionare 
l'organizzazione dello Stato». 

«M a se una potenza straniera 
invade il vostro Paese?» domando 
con acume tutto occidentale. 

«Grecia capta coepit victores. 
La Grecia, catturata, catturò i suoi 
vincitori. Come? Con la sua cultu¬ 
ra. 

Qualsiasi popolo venendo a 
contatto con noi si convincerebbe 
di quanto sia semplice vivere in 
stato di permanente serenità.Li 
asprttiamo». 

È un ometto sulla cinquanti¬ 
na, vestito sobriamente con un 
ciuffo di capelli bianchi che gli 
schiarisce la fronte. 

«lo sono primo ministro solo 


da un anno e anch'io, come del 
resto tutti qui da noi, lavoro sol¬ 
tanto tre ore al giorno». 

«Com'è possibile che uno sta¬ 
to funzioni quasi da solo?» 

«Può sembrare incredibile ma 
il nostro principio motore è l'auto¬ 
gestione, a tutti i livelli. Qgni no¬ 
stro abitante è in pratica Autore 
del proprio destino. Tutti hanno 
familiarità con tutti». 

«Prima qui da noi i ricchi vive¬ 
vano isolati nelle loro ville ed era¬ 
no prigionieri de! loro benessere 
e, direttamente o indirettamente, 
determinavano una società non se¬ 
rena, forse per rendere tollerabile 
il loro isolamento. Anche dopo le 
nostre riforme, hanno tentato di 
pro^uire nella loro condizione 
di ricchi, ma poi hanno dovuto 
ancheloro aprireleporteegli ani¬ 
mi per partecipare al grandegioco 
della vita». 

M i accompagna lui stesso dal 
primo ministro e suo collega de! 

Qui chi ha fatto 
il primo ministro 
poi mantiene 
un compito: produrre 
idee che migliorino 
resistenza 


Governo di M iglioramento. 

Camminiamo a piedi in que¬ 
ste stradeampie, soleggiateeboni- 
ficate perché qui il traffico si èdilu- 
ito di ben otto volte, dove prima 
passavano 100 automobili ora ne 
passano 12. Infatti ogni tre ore 
scatta un diverso turno di chi si 
reca al lavoro. Tutti i settori della 
produzione funzionano a tempo 
pieno, giorno e notte. Così, pur 
lavorando ognuno solo tre ore al 
giorno il livello produttivo è qua¬ 
druplicato. 

I mpossibile descrivere la sere¬ 
nità che traspare da ogni angolo 
della città. La gente affacciata alle 
finestre saluta il primo ministro. 

Si direbbe che non solo tutti lo 
conoscono, ma che anche lui co¬ 
nosce tutti. Mi vergogno al solo 
pensiero di chiedergli se non ha 
paura ad andarsene in giro senza 
guardia del corpo o con la macchi¬ 
na blindata. 

Intervisterò anche il capo de! 
Governo di M iglioramento. 

II primo ministro del Governo 
di M iglioramento è una donna. 

M i riceve mentre sta annaffian¬ 
do il giardino. 

Posa con grazia la canna dell' 
acqua, poi sorridendo «Volete che 
vi spieghi la nostra funzione? 

Il Governo di Miglioramento 
ha il compito di proporre soluzio¬ 
ni migliorative in ogni settore del¬ 
la vita pubblica. 

Proprio oggi ho visto il proget¬ 
to che i nostri architetti stanno 


elaborando. Si tratta di una cappa 
termica che interessa un centinaio 
di chilomentri quadri e che man¬ 
tiene la temperatura della zona al 
livello costante di 25 gradi. 

In pratica si tratta di una pri¬ 
mavera permanente che consenti¬ 
rà ai nostri cittadini di vivere, se lo 
desiderano, all'esterno, sempre all' 
aria aperta». 

«E le stagioni?» 

«Lestagioni le andremo a vede 
re ai confini della città. M a ci vor¬ 
rà ancora qualche anno. Anche se 
abbiamo calcolato col ministro 
per il miglioramento delle finan¬ 
ze, che questo nuovo modo di vi¬ 
vere abbasserebbe il costo prò capi¬ 
te di ogni cittadino a un livello 
tale che consentirebbe di dimnui- 
re l'orario di lavoro a un'ora al 
giorno o, a scelta, a un giorno la 
settimana». 

Questa mia nuova giornata in 
Kirghisia termina con una visita 
all'ospedale, completamente auto¬ 
gestito dai malati. I meno gravi o i 
convalescenti si occupano di cuci¬ 
nareo di riordinare le stanze. 

I medici non hanno camici, 
ma sono vestiti della loro compe¬ 
tenza. 

Anche qui torna alla mente 
Franco Basarla che usava dire ai 
giovani medici «Non indossate il 
camice, la gente deve riconoscere 
chi è il medico dal comportamen¬ 
to e non dalla divisa». 

Franco Basaglia, cittadino ono¬ 
rario della Kirghisia. 
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Isolati da tutto, lontani dal mondo 


Segue dalla prima 

M a dopo questa prima, for¬ 
te sensazione c'è quella 
di una non piccola diffi¬ 
coltà a capire chi sono e perché 
uccidono persone giovani (tutti, 
salvo uno, hanno meno di qua¬ 
rantanni e sono nati quando le 
vecchie brigate rosse erano state 
già sconfitte e distrutte) che pro¬ 
babilmente non hanno avuto a 
che fare di rettamente con il terro¬ 
rismo degli anni Settanta, che vi¬ 
vono quotidianamente in una 
oscura anonimità, senza occupar¬ 
si apparentemente di politica e 
poi in maniera sotterranea coltiva¬ 
no progetti di attacco non al «cuo- 
redello Stato» ma a uomini come 
D'Antona e Biagi che lavorano 
nelle istituzioni con l'intento di 
collaborarea riforme, più o meno 
condivisibili. Ma questo non im¬ 
porta ai fini del giudizio da dare 
sulla azione terroristica: la violen¬ 
za chearriva aN'omiddio degli av¬ 
versari politici è da condannare 
senza appello in un mondo nel 
quale la lotta politica è ancora pos- 
sibilecon gli strumenti parlamen¬ 
tari e di piazza che tutti conoscia¬ 
mo. 


A questa duplice impressione oc¬ 
corre tuttavia tentare di offrire 
una spiegazione sul piano storico 
anche se è tutt'altro che agevole 
evitare tutto quello che possa ap¬ 
parire in qualche modo come l'in¬ 
ventario di ragoni che apparten¬ 
gono ai vecchi come ai nuovi ter¬ 
roristi. 

Diciamo subito che le prime Br, e 
quelle di Curdo e Franceschini, 
nacquero all'inizio degli anni Set¬ 
tanta con l'idea seguita al biennio 
caldo 1968-69 che le masse opera¬ 
ie popolari nel nostro Paese fosse¬ 
ro ormai disponibili all'esplosio- 
nerivoluzionariaechefosse dun¬ 
que legittima un'avanguardia in 
grado di indicare il cammino da 
percorrereusando quella cheallo- 
ra si chiamava la propaganda ar¬ 
mata. Il successivo passaggio alla 
lotta armata (1975) fu un salto 
che modificò non soltanto gli 
obiettivi ma anche! capi delle bri¬ 
gate rosse. La storia delle Br e poi 
di Prima Linea nella seconda me¬ 
tà degli anni 70 e da primi anni 
80 è la storia di due gruppi ultra 
minoritari che con le masse non 
avevano più nessun rapporto eia 
pratica degli omicidi politici di- 
venneunavera sciadi sanguecen- 


Italieni 


di Piero Sciotto 
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Sondaggi: l'appeal del premier è spento 

claque out 

Li porta tutti a cena "Non dividiamocil" 


L comprattezza J 


Le nuove Br appaiono come lontani 
riproduttori di una guerra già perduta, cellule 
impazzite dentro una realtà che non li 
conosce né può capire quel che fanno 

NICOLA TRANFAGLIA 


trale nella loro azione. 

Quei due gruppi finirono in gran 
parte nelle carceri italianeealcuni 
di loro ci sono ancora in quanto 
«irriducibili». 

Le nuove Br non sembrano avere 
rapporti con quella storia terribi¬ 
le, ma non fanno che riprodurre 
la pratica deH'omiddio politico 
contro chi appare come qualcuno 
che vuole riformare le istituzioni 
in un senso o nell'altro. Cioè la 


fasefinalepeggioredegli anni Set¬ 
tanta. Non hanno la capacità nei 
loro volantini di enunciareobietti- 
vi nuovi e diversi ma riflettono 
nello stesso tempo il massimo iso¬ 
lamento, non solo con la società 
più larga, ma persino con i propri 
familiari. Appaiono insomma co¬ 
me lontani riproduttori di una 
battaglia già perduta nel più asso¬ 
luto isolamento in guisa di cellule 
impazzitein un mondo che non li 


conosce e non può neppure capi- 
requello chefanno. Esprimono, a 
modo loro, la sensazione di gran¬ 
de frammentazione e crisi della 
coesione sociale che caratterizza il 
nostro tempo nell'Italia contem¬ 
poranea ma, rispetto ad essa, for¬ 
niscono una risposta terribile, di 
non-sense, di cieca violenza che 
appare esemplare sull'imitazione 
esteriore del vecchio modello Br 
ma che non porta da nessuna par- 


tein quanto - lo dimostra la storia 
dell'Indagine in corso - non rom¬ 
pe l'isolamento sociale e culturale 
di chi si sente emarginato, ma 
semmai lo rafforza. 

Leggiamo i loro mestieri: camerie¬ 
ra, tecnico di radiologia, infermie¬ 
ra, operaio, addetto alle pulizie, 
edile. Sono i mestieri delle donne 
e degli uomini comuni, nulla di 
diverso da milioni di persone che 
non hanno avuto mai a che fare 
con gesti di ribellione armata allo 
Stato eallesue leggi. 

Sesi accerterà da partedella magi¬ 
stratura chesono loro ad aver pro¬ 
gettato e deciso di uccidere prima 
il professor D'Antona, poi il pro¬ 
fessor Biagi, potremo dire che c'è 
un nuovo terrorismo ancora più 
lontano del vecchio dai lavoratori 


e dalla lotta politica che esprime 
una sorta di rivolta sorda e cieca 
diffici le da scoprire e da persegui¬ 
re. 

Pur nell'incertezza di ogni indagi¬ 
ne prima di un vero processo c'è 
da essere confortati cheanchecon 
nuovi strumenti tecnologici si pos¬ 
sono raggiungereprimi positivi ri¬ 
sultati da parte della polizia e del¬ 
la magistratura. 

Il lavoro, tuttavia, è lontano dal¬ 
l'essere completato. Per combatte¬ 
re il nuovo terrorismo è necessa¬ 
rio capire chi sono gli uomini eie 
donne che guidano gli irregolari, 
quali storie abbiano, di quali com¬ 
plicità si avvalgano, quali obiettivi 
di media scadenza perseguano. Di 
tutto questo finora sappiamo as¬ 
sai poco. 



r= 


LA Ue NON 
l'j 

9\ AL I 

TAAMITATO 7\ I 
rATTUKA ( 
ìzUKOn-O /// 


qUAN '70 
pRor^io 1 
Ne 

CONO STATI 

/.V AP 

APrLliTAKLO. 



segue dalla prima 


La cagnetta 
di Bush 

C on rapidità sconosciute alle altre 
decifrazioni, Cia e Dipartimento 
di Stato in un lampo fanno sape¬ 
re: èproprio lui. Allarmerosso nellecapi- 
tali minacciate. Terrorismo alle porte: ur¬ 
gente lavorare assieme. Naturalmente 
servono soldi. Tutti per uno nella guerra 
infinita. Per caso, sono più o meno i 
paesi arabi, d'Orienteed'Europadovesi 
stanno organizzando le collette. Bush e 
Colin Powell stanno arrivando. Insolite 
le procedure umanitarie della cerimonia 
anche se tutti sono d'accordo nel dover 
raccoglieredollari per restituire vita nor¬ 
male ad un Paese senza luce, senza scuo¬ 
le, senza acqua, e ospedali senza di medi¬ 
cine e la fame che diventa rapina. Attor¬ 
no, il caos d^li attentati. La guerra ha 
bruciato ogni parametro di normalità. 
Purtroppo chi l'ha scatenata ha finito i 
cerotti. Chi non l'ha voluta deve inteneri¬ 
rei! cuore e aprire la cassa. 

Al raduno di M adrid non vengono curio¬ 
samente invitate le Ong che già soffrono 
sul campolatragediairachena. Necono- 
scono l'angoscia. La misurano ogni gior¬ 
no, non nelle previsioni dei tecnocrati: 
con la loro fatica. Niente Caritas, Medici 
del M ondo, M essaggeri di Pace, elenco 
interminabile delle 96 associazioni spa¬ 
gnole raccolte nella Coordinadora para 
el Desarollo. Hanno commesso l'errore 


di chiedere alle Nazioni Unite un impe¬ 
gno meticoloso su come verranno spesi i 
miliardi. In Afghanistan stanno già viven¬ 
do l'inefficienza di chi è rimasto con le 
tasche vuote. Pensare che alla festa di 
beneficenza di Tokio, un anno fa, erano 
piovute offerte più sostanziose di quelle 
di Madrid. Dove sono finite? Propongo¬ 
no un protocollo per rendere trasparenti 
le donazioni umanitarie «in Afghanistan 
dirottatene! bilanci delle forze armate». 
M edici Senza Fronti ere era stata invitata: 
guida un comitato dovec'èanche la Cro¬ 
ce Rossa. M a Rafael Villa Sanjuan, il pre¬ 
sidente, non sel'èsentita. «Prima di met¬ 
tere assieme! soldi serveun accordo poli¬ 
tico chiaro, controllato dall'Onu. Per il 
momento ascoltiamo parole imprecise. 
Troppe ambiguità». E poi l'Iraq non è 
l'Afghanistan, montagne di sassi. È il se¬ 
condo produttore di petrolio del mon¬ 
do. Il piano della ricostruzione e norma¬ 
lizzazione deve tenerne conto, o è pro¬ 
prio il tenerne conto che complica le 
cose? 

Anche il meeting messicano ha qualcosa 
di strano: non parteciperanno Powell e 
Rumsfeld, falco dai piedi d'argilla. Ma i 
loro sostituti presenteranno un docu¬ 
mento di 14 pagine che i Paesi delle due 
Americhe<A/engono pregati di acco0iere 
nella sua interezza». Paesi che l'invito di 
Washington ha voluto rappresentati so¬ 
lo da ministri di esteri e difesa accompa¬ 
gnati dai loro generali. Devono impe¬ 
gnarsi ad affrontare il terrorismo coordi¬ 
nati da consiglieri Usa. A loro è affidata 


anche la lotta alla droga, all'Aids, alla 
povertà. Non si èritenuto utileconvoca- 
re i ministri della sanità e delle politiche 
sociali. «I problemi dello sicurezza e del¬ 
lo sviluppo sono più sicuri nelle mani 
dei militari fino a quando non verrà su¬ 
perata l'emergenza». Insamma, per un 
secolo 0 due. Il Trattato Interamericano 
di Assistenza Reciproca era nato negli 
anni Cinquanta, speciedi muro per con¬ 
tenere la guerra fredda con la guerra psi¬ 
cologica all'interno di ogni frontiera. Rin¬ 
vigorito nel '60-'70in obbedienza ai dog¬ 
mi distribuiti dalla Dottrina di Sicurezza 
N azionale (Nixon, Reagan, Bush padre) 
madre di ogni dittatura, sta per essere 
rilanciato nel nome della guerra infinita. 
Brasilee Argentina fanno sapere che non 
firmeranno. 

Cominciano le polemiche con la stessa 
domanda: ma Bush tieneconto della gen- 
te?0 il popolo chehain mentedi rassere¬ 
nare deve indossare per chissà quanto la 
divisa? Juan Goytisolo risponde con la 
diversità di uno scrittore. Trasforma l'os¬ 
servazione in una favola nera: la pubbli¬ 
ca il Pais. Goytisolo appartienealla gene- 
razionecheha affrontato Franco con rac¬ 
conti ispirati al neorealismo italiano: «La 
risacca», in Italia la pubblica a suo tem¬ 
po Feltrinelli. Va a respirarea Parigi do¬ 
ve scopre la fantasia della tradizione ara¬ 
ba e inferocisce la critica al franchismo 
senza Franco. Diventa segretario di reda¬ 
zione di «Libre», rivista nella quale si 
raccolgono scrittori e poeti della sinistra 
latina: Cortazar, Vargas Liosa, Garda 


M arquez, ma anche Sartre e Si mone de 
Beauvoir. Nel '71 scrive e riscrive una 
lettera di protesta a Fidel Castro il quale 
ha chiuso in prigione il poeta cubano 
Herberto Padilla. Vargas Liosa e Plinio 
Apuleio M endoza vorrebbero paroledu¬ 
re. Cortazar egli altri scelgono una mor¬ 
bidezza che gli intransigenti rifiutano di 
sottoscrivere. Goytisolo tenta la media¬ 
zione, ma manca una firma: non si trova 
Garda M arquez perduto nelle vacanze 
lungo il rio Magdalena. È il solo a non 
direnési, néno. 

Chi è la gente per il Bush di Goytisolo? 
Somiglia a Lesile, la sua cagnetta. Lavuo- 
leaffettuosa, giocherellona, guai sedisob- 
bedisce al padrone. Comincia la favola. 
Il mattino del presidente. Si alza, guarda 
chetempo fa, ripete in preghiera la medi- 
tazionedel giorno cheli consiglierespiri¬ 
tuale ha appeso in cornice nello studio. 
Apre la porta cercando il gradino dove 
Leslielo aspetta con ladisciplinadi chi sa 
stare al proprio posto. Non c'è. Bush si 
preoccupa: non era mai successo. Attra¬ 
versa il prato, ecco Lesile, coda tesa da¬ 
vanti al canile Bush gli si avvicina, ma il 
caneringhia dimenticando lebuonema- 
niere. Bush allunga una carezza e il cane 
si avventa mostrando i denti. Preoccupa- 
zionedel presidente: «M i tratta come un 
ladro». Chiamai! giardiniere, lui ha alle¬ 
vato il cucciolo. Ancheil giardiniere non 
capisce. Arriva la first lady: Lesile la ado¬ 
rava, adesso prova a morderle la mano. 
Bush non lo sopporta. Si asciuga la fron¬ 
te: «Voglio il responsabile della sicurez¬ 


za». Assieme ripassano la registrazione 
delle telecamere che tengono d'occhio 
ogni angolo della casa edel parco. Nessu¬ 
no si è avvicinato. Forse un problema 
psicologico. Accorrono veterinari, psico¬ 
logi, neurologi. Parlottano: deve essere 
lo smarrimento di un momento. Per ri¬ 
portarlo alla serenità facciamogli vedere 
film efoto dove il cane appare assieme ai 
signori Bush. Per fortuna nella sala di 
proiezioneLeslieèchiusain gabbia. Rin¬ 
ghia davanti alle immagini del presiden¬ 
te e i capi di governo deH'Europa che gli 
è amica. Goytisolo non fa nomi, si intui¬ 
scono Blair e Berlusconi. Una furia. Ma 
la rivelazione che sconvolge sono i salti 
di gioia appena spuntano i baffi di Sad¬ 
dam Hussein. Bush rompe gli indugi. 
Vuole! capi di Fbi e Cia. I capi accorro¬ 
no con ^uito di specialisti nella guerra 
psicologica. Esame del sangue: nessuna 
traccia di droga. Controllo su internet: 
cosa sa il mondo di Lesile ? Un'ora più 
tardi, sul tavolo della sala ovale si am¬ 
mucchiano migliaia di e-mail in kurdo, 
afgano, arabo spagnolo, kazako, russo, 
italiano, cinese. Tutti sono informati del¬ 
le abitudini del cane, cosa mangia, con 
quale osso di plastica preferisce giocare 
assieme al presidente. «Non siamo tran¬ 
quilli», sospirano gli 007. «Bisogna fare 
qualcosa: deve essere l'effetto di un'arma 
segreta che altera il cervello». Resta il 
problema: «la follia è programmata per 
contaminare chi vive nei paraggi?». Non 
hanno risposte. Consigliano lo stato 
d'emergenza. Bush guarda Lesile con 


odio. E sia. Segretamente il Paese si pre¬ 
para ad una battaglia della quale non 
conosce il nemico. Dai missili ai satelliti 
spia, ogni difesa è in allarme. Solo lo 
scudo stellarevieneper il momento mes¬ 
so da parte. 

Notte insonne e mattino di temporali. 
Parole dure di Bush: vi siete lasciati sor¬ 
prendere. Risposte sofferte dei grandi ca¬ 
pi: ignoriamo il fenomeno. Dirlo o non 
dirlo alla stampa 0 lasciare che una spia¬ 
ta mortifera possa scatenare il panico? La 
scelta è il discorso solenne alla nazione e 
un messaggio chegli ambasciatori conse¬ 
gneranno ai paesi amici: una nuova mi¬ 
naccia incombe sul mondo libero. Il vec¬ 
chio antrace di venta la polveredi un gio¬ 
co per bambini. «Stiamo mettendo a 
punto un sistema di protezionecontrola 
perturbazione mentale provocata da lun¬ 
ga distanza. Il momento non èfacile, ma 
invito alla serenità. Purtroppo servono 
altri soldi: il costo di questo nuovo scudo 
è molto pesante. Lo lo stato non può 
sopportarlo da solo. Aiutatemi a pagar¬ 
lo». 

11 Consiglio di Sicurezza delTOnu vorreb¬ 
be visitare Lesile per trovare soluzioni 
meno costose. Ma Bush rifiuta: gli Stati 
Uniti faranno da soli. La favola finisce 
così. Con duerighedi curiosità. A proposi¬ 
to, a Lesile cosa è successo? U n comunica¬ 
to della Casa Bianca neannuncia la morte 
senza precisare se per causenaturali o pro¬ 
vocata da qualcosa. 

Maurizio Chierici 

mdhierid2@unita.it 



Divorzio veloce 
e miopia politica 

Salvatore Speranza, Foggia 
Cara Unità, 

scrivo in merito alla mancata approvazione, il 22 ottobre2003, della 
propostadi leg^n. 2444 sul cosiddetto divorzio veloce. Tale iniziati¬ 
va legislativa rispondeva ad esigenze reali ed urgenti di moltissimi 
cittadini italiani che, come me, sono personalmente coinvolti dai 
problemi legati al fallimento del matrimonio. La vigente disciplina 
dell'Istituto del divorzio, infatti, èormai assolutamente inadeguata. 
La mancata approvazione del progetto di legge n. 2444, dunque, è 
stato un atto di grande ottusità del nostro Parlamento, di miopia 
politica edi desolante inciviltà. 

L’Alta Velocità 
e la Muraglia Padana 

Francesco Rizzardi 
Cara Unità, 

penso potrebbe essere utile attirare l'attenzione dei cittadini che 


vivono nel nord Italia sulla costruzione in atto della «muraglia 
padana». M i riferisco all'orrendo terrapieno in terraecemento alto 
da tre a venti metri che taglierà la pianura padana da Torino a 
Bologna e da Torino a Trieste, via Milano, per far viaggiare! treni 
ad Alta Velocità. 

Come la muraglia cineseèinutile, anche se non altr^anto bella. La 
valle padana e la pianura veneto friulana saranno deturpate dalla 
più colossale, devastante, costosa ed inutileopera di ingegneria che 
mente italiana abbia mai concepito e che imprese pubbliche e 
private abbiano mai realizzato. Per accorciare di poche decine di 
minuti i tempi di vi^io dei cittadini edellemerci (?) tra lecittàdel 
nord Italia, invece di migliorare l'esistente, si preferisce distruggere 
un ambienterà abbastanza compromesso perergereun monumen¬ 
to alla stupidità italiana. 

La «muraglia padana» a chi serve? M odernizzare i tracciati esistenti 
sarebbe costato un quinto e avrebbe ottenuto comunque una metà 
del risparmio dei tempi di percorrenza a cui mira l'Alta Velocità in 
versione «muraglia». 

Disabili: sono ancora troppi 
gli uffici inaccessibili 

Massimiliano lo Biondo, Monreale (Palermo) 

Cara Unità, 

vorrei attirare l’attenzione sulla questione delle politiche in favore 
dei disabili, partendo dalla mia realtà locale, M onreale in provincia 


di Palermo. Nonostante l'attuale giunta di centro-destra si sia inse¬ 
diata per la prima volta nel '94 e che la legge vigente in materia di 
abbattimento di barriere architettoniche risalga al '96, gli uffici della 
pubblica amministrazione sono, di fatto inaccessibili alle persone 
con capacità motoria elo ridotta. Le strutture costruite prima del 
'96 sono privedi idonei contrassegni edi numero verde. È emblema¬ 
tico in tal senso l'ufficio per la solidarietà sociale: inaccessibile ai 
disabili. Ora, supponendo chel’amministrazionecomunalepubbli- 
chi un bando di concorso per l'assunzione di nuovo personale mi 
chiedo chefinefaranno quel le persone disabi li-concorrenti che per 
legge hanno diritto a dei posti riservati. È naturale che in tale 
direzione emergano altri effetti: l'emarginazione, la mortificazione 
del principio delle pari opportunità nel concorso al lavoro. 

Ebbene, certo che tale situazione è oggettivamente riscontrabile 
anche in altre realtà, mi auguro che da qui possa partire, natural¬ 
mente con il patrocinio dei soggetti istituzionali edelleassociazioni, 
un monitoraggio che valuti lo stato d'inadempienza in talemateria. 
Un invito in particolare lo rivolgo all'on. Livia Turco, da sempre 
vicina a queste tematiche. 

Giustizia, informazione 
e la Fattoria degli animali 

Vanna Lora, Milano 
Cara Unità, 

lestrategiedi comunicazioneepersuasione dell'Impolitico Cavalier 


Berlusconi sono sempre meno democraticheesemprepiù simili ad 
una condizioneda «Fattoria degli animali». La battaglia che egli ha 
sferrato contro la magistratura, o meglio, contro lo Stato di diritto, 
è condotta come una campagna di vendita aziendale. È di oggi la 
notizia del milione di lettere inviate ai militanti forzitalioti perché 
segnalino i casi di malagiustizia, per farne poi un libro bianco e 
condurre più duramente la guerra contro i giudici «matti». M a fin 
qui si tratterebbe solo di un espediente di partito che sfrutta la 
buonafededi iscritti esimpatizzanti. 

La cosa grave, a mio avviso, è il subitaneo accodarsi a questa strate¬ 
gia di markèiing da parte del Tgl, che neH'edizione delle 13,30 di 
sabato mostra un servizio su un erroregiudiziario calcando la mano 
elavocesulla responsabilità del giudice. M i aspetto servizi avalanga 
suiTgMediasetenon,in modo da bombardare lo spettatore con 
casi di «malagiustizia» al fine di far passare come servizio utile a 
tutti i «poveri cittadini vitti me dei giudici matti» una Controriforma 
giudiziaria che decreterebbe, invece, la morte dello Stato di diritto. 
Non mi stupisce l'iniziativa «politica» degli zelanti avvocati del 
partito del Cavaliere: m'indigna il ruolo da servitore che il servizio 
pubblico deirinformazione Rai sta svolgendo. Questa non è infor¬ 
mazione: è propaganda. 


Lelettere(massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due M acelli 23/13,00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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S iamo già sulla bocca di tutti 
all'estero, e la domanda che 
gira è come mal l'Italia (o al¬ 
meno una parte feroce e scatenata 
della maggioranza di governo italia¬ 
na) si dichiari cosi 
ostile a quella es¬ 
senziale istituzione 
della nuova Euro¬ 
pa che è la giusti¬ 
zia, 0 almeno un 
embrionedi giusti¬ 
ziacomune. 

N e parlano tutti, al¬ 
l'estero, dovelaxe- 
nofobia di Bossi e 
della Lega sono un 
luogo comune (si 
vedano i discorsi di Martin Schuiz 
e di Baron Crespo il 21 ottobre a 
Strasburgo). In Italia, invece, ac¬ 
qua in bocca. 

La«questionedi stile» cheha indot¬ 
to il giornalistaculturaledel Corrie¬ 
re a sgridare Abbado, è forse la ra- 
gionepercui il Corriere(nellastes¬ 
sa prima pagina della sgridata) inti¬ 
tola: «Bossi: non ci sto, adesso 
ognuno è libero». Paroleacui non 
si può negarestile, anche se ometto¬ 
no una notizia chiave per la vita 
italiana, la furibonda lotta della Le 
ga contro l'Europa. Per trovare 
traccia del l'evento occorre andare 
a pag. IO, dove la partedi titolo che 
riguarda Bossi è: «Se passa questa 
norma salta tutto». Parla del tratte 
to per la giustizia europea. Di essa 
il ministro Castelli dice nel titolo 
«È un errore» mentre nella vera 
vita afferma che si tratta di una 
follia razzista. Per fortuna c'è/a Pa- 
dania. 

LaPadania non nascondenulladel¬ 
le cose tremende che dicono i suoi 
leader. Pubblica in prima pagina (e 
ripete) lafrasedi Bossi «I democri¬ 
stiani dovevano essere trasci nati in 
piazza efucilati». «Gli immigrati si 
abbattono a cannonate». Ripete 
con diligenza l'affermazionedi Bor- 
ghezio «Gli immigrati che annega¬ 
no inquinano leacquedi Lampedu¬ 
sa». La Padania aveva pubblicato, 
grandissima, in prima pagina, lafo- 
tografia del magistrato disabile al 
quale Bossi aveva fatto sapere du- 
ranteun comizio che«gli raddrizza 
remo la schiena». 

La Padania, scrive che «contro il 
moloch giudiziario europeo lottere 
mo come partigiani». La Padania è 
diretta da Umberto Bossi, come è 
scritto vistosamente nella sua testa¬ 
ta. Umberto Bossi è un mini- 
stro-chiavedella Repubblica, il mi¬ 
nistro delle Riforme. 

Il giorno in cui il maestro Abbado 
esprime con mitezza e fermezza il 
suo giudizio sul conflitto di interes¬ 
si di Berlusconi, uno scandalo or¬ 
mai celebrenel mondo eoggetto di 
barzellette e calembour anche nei 
varietà televisivi australiani. La Pa¬ 
dania apriva a piena pagina con i 
seguenti titoli: «Mandato di arre¬ 


Stampa e televisione non notano. Criticano le 
parole di Abbado su Berlusconi, ma ignorano 
Bossi che dichiara guerra all 'Europa 


In questo Paese non cade foglia che 
Berlusconi non voglia e un grande musicista 
viene dichiarato «stonato» se appena dissente 


Nessuno deve sapere 

FURIO COLOMBO 


sto europeo ritorna l'arcipelago gu¬ 
lag» (con riferimento al celebre li¬ 
bro sui campi siberiani) (pag. 1). 
«M andato di cattura europeo, fol¬ 
lia razzista: nessun cittadino sarà 
più al sicuro» (pag. 2). Non è un 
caso isolato. 11 giorno prima il tito¬ 
lo era «Presto anchequi scorrerà il 
sangue (pag. 2). Il giorno 14 otto¬ 
bre altra apertura di sensazionale 
gravità: «Un complotto contro il 
Nord da parte dei palazzi romani. 
Spezzoni di massoneria. Vaticano 
eConfindustria spingevano per un 
governo tecnico sfruttando il seme¬ 
stre europeo». Sono parole gravi, 
scritte su un giornalepolitico diret¬ 
to dal ministro delle Riforme efre- 
quentato (spesso con dichiarazioni 
incompatibili con il suo ufficio) 


dal ministro della Giustizia. Il fatto 
è talmente grave che - dopo una 
lunga pazienza - ha portato prima 
alleprotestepoi aminaccedi disso¬ 
ciazione degli altri alleati di Berlu¬ 
sconi, UdceAn. Ovviamente non 
si tratta solo di linguaggio. Se que¬ 
sto linguaggio viene posto nel con¬ 
testo politico del governare non 
può non appari re gravissimo etut- 
ta l'Europa lo sa e guarda ormai 
all'Italia con apprensione. 

Stampa e televisione italiana non 
notano. Sono sensibilissimi (vedi 
anchePierluigi Battista su La Stam¬ 
pa) alleobiezioni di un grandemu- 
sicista sul conflitto di interessi che 
disonora il Paese. Vedono, con stra¬ 
no effetto retro dei tempi di un 
nazionalismo esasperato, antico. 


inesistente, un comandamento a 
«non farci riconoscere» che ricor¬ 
da l'ammonimento «attenti a non 
finire sui giornali». Rimproverano 
costernati il grande musicista nello 
stesso giorno in cui, dal suo giorna¬ 
le, il ministro delle riforme Bossi, 
dichiara guerra all'Europa. 

Vorrei che gli accusatori di Abba¬ 
do, che certo sono, e restano ormai 
per sempre, indissolubilmentel^a- 
ti all'evento del Premio imperiale, 
capissero che - con tutto il rispetto 
- non sono loro i protagonisti di 
questa incredibile sequenza. Il fat¬ 
to è che i loro giornali hanno la 
consegna di non notare e di consi¬ 
derare, al massimo, una barzelletta 
il fatto che, proprio quel giorno, il 
ministro delle Riforme Bossi abbia 


nuovamente definito l'U nione Eu¬ 
ropea «Forcolandia». E ciò avviene 
nel pieno del semestre italiano, nel 
momento in cui Silvio Berlusconi 
è presidente d'Europa. Si tratta 
dunque di qualcosa che, ad occhi 
normali, non può che apparire in- 
concepibileeassurdo. 

Il fatto è che i pochi «talk shows» 
dove ancora si discute di politica 
(quasi solo Porta a Porta, nomina¬ 
to fonte esclusiva di dichiarazioni 
politiche) ignorano del tutto il fe¬ 
nomeno Lega che sta devastando 
quel che resta deirimmagine italia¬ 
na in Europa. Ormai sanno tutti - 
qui eall'estero- chein questo Pae¬ 
se non cade foglia che Berlusconi 
non voglia echepersino un grande 
musicista del mondo viene dichia¬ 


rato «stonato» sulla prima pagina 
dal Corriere delia Sera se appena 
dissente. 

* * * 

Il senso di tutto è fin troppo chia¬ 
ro. L'indecenza di Bossi, l'umilia¬ 
zione inflitta all'Italia dalla presen¬ 
za in ruoli chiavenel governo italia¬ 
no dalla Lega Nord e del suo carico 
di disprezzo, volgarità, xenofobia, 
è parte del progetto. E' un progetto 
arrischiato, visto il legame creato 
dalla moneta unica. M a occorre al 
regimeberlusconiano, che ha ordi¬ 
ne (eseguito) di non tollerare né 
Biagi, né Santoro, né De Bortoli, 
néAbbado- di starea distanza dal¬ 
l'Europa. Lo abbiamo detto varie 
volte su questo giornale: dobbia¬ 
mo la nostra libertà ai governi del 



Parla come Mangi 

FÌ«rglorglo taterllnl 


NECESSARIO E NON RINVIABILE 


Giancarlo Aresta (*) 

La vita politica italiana è entrata in fase di forte accelerazione: 
uno di quei momenti in cui le scelte dei protagonisti sono 
destinate ad avere non solo effetti rilevanti nel breve periodo, 
ma a lasciare una traccia più duratura e profonda negli anni. 

Alla sfida - ormai tardivamente aperta - delle opposizioni 
al governo Berlusconi si somma oggi, infatti, - esi sovrappone 
- un'ipotesi (quella della lista unica alle europee e del partito 
riformista) che ha al centro una ristrutturazione dell'intera 
realtà del centro-sinistra e della sinistra, che produrrebbe un 
cambiamento strutturaledell'intero sistema politico. 

In questo contesto, a sinistra, non si può restare in una 
posizionedi attesaedi osservazione, M a una riflessionerigoro¬ 
sa ha l'obbligo di definire, prioritariamente, qual è la posta in 
gioco, Si profilano strategie diverse nel confronto con il gover¬ 
no, 

0 ggi è essenzi al e che si apra nel la si n i stra e nel centro-si n i - 
stra un confronto programmatico di fondo, non elusivo, che 
misuri senza reticenze convergenze e ragioni di conflitto. Solo 
in un tale contesto i movimenti ei soggetti sociali organizzati 
potranno far valere la loro voce e il loro peso, Si potranno 
mettereallaprovai progetti politici oggi in campo, verificando- 
nela sostenibilità. Sarà possibilescomporreericomporreforze 
e dare nuove ragioni di impano e fiducia a quella sinistra 
critica, che rappresenta un universo socialeeuna realtà politi¬ 
ca e associativa assai articolata e ampia. Da questo impegno, 
necessario e non rinviabile, dipenderà la collocazione di forze 
essenziali in un paesaggio decisivo per le prospettive - e la 
stessa sopravvivenza - della sinistra nel nostro Paese. 

(*) "Unire non divideré'. La rivista dé manifesto, ottobre 
2003. Articolo d'apertura, lungo angue pag ne e nove colonne 


Traduzione 


Sono fortemente contrario all'idea di unire in un solo 
partito Ds, M argherita eSdi. 


la foto del giorno 



In Liberia un miUtantedé Lurd (Liberian United forRecondlia- 
tion eDemoaacy) consegna una scatola di proidttìii da 81mm, 
il cosiddetto «mortaio della giungla». Il processo per il disarmo è 
appena iniziato, ma g// esperti sono convinti che alla finesaran- 
no molte le armi che verranno nascoste dalle diverse fazioni. 


centro sinistra che, a parti re da Pro¬ 
di e da Ciampi, hanno saldamente 
legato l'Italia all'Europa. Anche se 
noi, fino ad ora, abbiamo visto scin¬ 
tillemarginali equasi solo mediati- 
che del problema 
(dallefamoseventi- 
due domande del¬ 
lo Econom/st, rima¬ 
ste senza querela e 
senza risposta, ai 
due interventi di 
Martin Schuiz), il 
caso Italia è chiaro 
a tutti. Berlusconi 
è incompatibile 
con l'Europa. E in¬ 
fatti quando l'Eu¬ 
ropa si esprime su di lui (il grande 
musicista italiano Abbado ha letto 
parole del grande scrittore tedesco 
Peter Schneider) l'ordine è di re 
spingere, punire subito, recintare. 
L'esposizioneal mondo del conflit¬ 
to di interessi più clamoroso escan- 
daloso al mondo è insopportabile. 
M a Berlusconi sa benissimo che le 
pareti d'Europa sono trasparenti e 
che- per esempio - in questi giorni 
è stato dato il via ad una inchiesta 
sulle condizioni della libertà di 
stampa nei paesi membri, una in¬ 
chiesta che non potrà non mettere 
a fuoco il caso Italia. 

E allora si intravede il senso di un 
legame - quello con Bossi e la sua 
gente - che scredita, diffama e non 
convieneall'ltalia.Convienea Ber¬ 
lusconi. Quelli della Lega sono i 
soli a schierarsi contro l'Europa, a 
creare confusione, tensione, ritor¬ 
sione, insulto, imbarazzo, impossi¬ 
bilità di rispettareedi comunicare. 
Berlusconi in Europa o fa ridere o 
faaprireinchieste. Di suo ha tenta¬ 
to di divaricare alcuni Paesi euro¬ 
pei da altri buttandosi, senza ri¬ 
guardo per l'equilibrio della U nio¬ 
ne, nella guerra all'Iraq. A Bossi 
affida il compito di rendereimpos- 
sibile e inaccettabile la convivenza 
nell'U nioneEuropea, equesto spie¬ 
ga anche la delicatezza degli incari¬ 
chi affidati ai leghisti (Riforme e 
Giustizia) mentre un politico co- 
meFini sta al governo senza incari¬ 
chi. 

L'incompatibilità tra Berlusconi e 
l'Europaècosì radicalechelasuaè 
una strategia di breve durata. Qua¬ 
lunque destra, che sia consapevole 
dei propri interessi (per non parla¬ 
re degli interessi del Paese), dovrà 
decidersi afarea meno di lui, visto 
che dall'Europa, se non altro per il 
vincolo della moneta unica, non è 
possi bile usci re. Ma questa è la sta¬ 
gione del peggio, la stagione dei 
danni. Qualcuno è già irreversibile. 
Confidiamo nella tenacia e nel co¬ 
raggio degli Abbado d'Italia, e di 
tutti coloro che, in ogni ruolo e 
livello, non hanno voglia di ricono¬ 
scersi nelleparoleindecenti di Bos¬ 
si e nella figura ridicola etragica di 
Berlusconi. 
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D profugo è sempre più politico 


LUIGI MANCONI 


9 uasi un immigrato su due - tra 
quelli sbarcati sulle nostre coste 
dal gennaio del 2002 al 20 otto- 
I 2003 - è un profugo politico. In 
altri termini, oltre il 45% proviene da 
Paesi dove si registrano guerrecivili, con¬ 
flitti bellici, gravi violazioni dei diritti 
umani, persecuzioni di minoranze politi¬ 
che, etniche 0 religiose. Dunque, secon¬ 
do leconvenzioni internazionali, la Costi¬ 
tuzione italiana e il nostro ordinamento, 
hanno tutti i titoli per chiedere e ottene¬ 
re il diritto d'asilo. 

E, tuttavia, delle oltre 17 mila richieste 
presentate nel corso del 2002, ne sono 
state accolte finora poco più di 1300. E 
gli anni precedenti non era andata me¬ 
glio. 

Ecco altri dati significativi, raccolti da 
Andrea Boraschi per «A Buon Diritto-As¬ 
sociazione per le libertà». Dati che rac¬ 
contano una realtà assai diversa da quel¬ 
la comunemente accreditata: il numero 
degli sbarchi è, daqualchetempo (1998), 
sostanzialmente invariato: e si r^istra, 
pi uttosto, una certa tendenza alla riduzio¬ 
ne. Risulta ingiustificato, dunque, qualsi¬ 
asi clima di allarme sociale e appaiono 
francamente irresponsabili i messaggi, 
lanciati da esponenti del centrodestra co¬ 
me del centrosinistra (Dio li perdoni), 
che annunciano: «un milione di clande¬ 
stini alle porte». 

M a, sediminuiscono gli arrivi, aumenta¬ 
no- e significativamente - le vittime dei 
viaggi via mare. La percentuale dell'anno 
in corso è quasi raddoppiata rispetto al¬ 
l'anno precedente: nel 2002 si è avuto un 
morto 0 un disperso ogni 91 migranti, 
mentre nel 2003 il rapporto, a tutt'oggi, 
arriva a uno ogni 47. 

E, comesi è detto, aumenta esponenzial¬ 
mente il numero dei migranti che, per 
provenienza emotivo dellafuga, andreb¬ 
bero considerati rifugiati politici. Il grup¬ 
po più significativo di stranieri sbarcati 
negli ultimi due anni ècostituito, infatti, 
da somali (il 12,3% del totaledegli identi¬ 


ficati); l'll,5% da palestinesi; r8,3% da 
iracheni; il 7,3% da curdi. I nord africani 
sono, complessivamente, il 20,6% del to¬ 
tale d^li identificati; gli eritré il 5,3%. 
In altri termini, la tradizionale distinzio¬ 
ne tra «profughi economici» e «profughi 
politici» regge sempre meno. La fame, la 
miseria, il disagio materiale non sono le 
sole(eforsenemmenoleprincipali) mo¬ 
tivazioni che trasformano uomini, don¬ 
ne, bambini in esuli. Ragioni politiche 
(guerre e confi itti, ma anche regimi tota¬ 
litari e persecuzioni) si stanno affiancan¬ 
do (meglio: intrecciando) alletradiziona- 
li ragioni economiche nella spinta ad ab¬ 
bandonare i paesi d'origine. Non possia¬ 
mo ancora definirla come una tendenza 
stabile e generalizzata, ma gli elementi in 
tal senso, ci sono tutti. Come ci sono 
nella storia di G.C.: una vicenda, a suo 
modo esemplare, che fa giustizia di luo¬ 
ghi comuni e stereotipi. 

G.C. è curdo ed è nato nel 1966, in Tur- 
chia. Figlio di un professore universita¬ 
rio, intellettualeegiornalista, di réigione 
evangelica, ultimo di tre fratelli, oggi è 
vedovo e padre di una bambina di 9 an¬ 
ni. Il padre fu assassinato in una piazza 
della città natale, nel 1974, di fronte agli 
occhi dé familiari edi unafollaspaventa- 
ta; né '94 il fratélo maggiore, la cognata 
e la mogliefurono arrestati in seguito ad 
una dimostrazione pacifica a sostegno 
dé familiari dé «desaparecidos» curdi: 
torturati per giorni, furono infine uccisi. 
G.C. si ritrovò vedovo, con una figlia di 


appena45 giorni. Già né 1991 fu incrimi¬ 
nato per un libro in cui raccontava la 
condizione dé bambini curdi e, in qué- 
lo stesso anno, fece il suo primo ingresso 
néle carceri turche, dove venne tortura¬ 
to per giorni e giorni. Uscì dal carcere 


dopo alcuni mesi, mentre il processo a 
suo carico proseguiva, fino a concludersi 
con una condanna a 110 anni. Scése la 
latitanza (o meglio: fu scéto dalla latitan¬ 
za, considerate quéle premesse) ecomin- 
ciò una vita assai dura, fatta di attività 


pubblicistica per i giornali déla resisten¬ 
za curda, di gravi malesseri (conseguen¬ 
za déletortura subite), di visite clandesti¬ 
ne alla famiglia. Né 1999, G.C. decidedi 
abbandonare la Turchia e parte su una 
déle tante «carrette» che attraversano il 


mediterraneo per sbarcare, dopo quattro 
giorni, sulle nostre coste, con la figlia di 
cinque anni. La vicenda italiana di G.C. è 
controversa. Incriminato per «traffico di 
clandestini» (reato dé quale si dichiara 
innocente), fuggito in Germania, da do¬ 
ve è stato poi estradato (ma dove è rima¬ 
sta la figlia), si trova attualmente presso 
una casa di accoglienza per rifugiati. Con¬ 
dannato in primo grado a tre anni di 
detenzione (dopo un processo in cui le 
sue possibilità di difesa sono state ridotte 
al minimo da avvocati d'ufficio e dal¬ 
l'ignoranza déla legge e déla lingua), ha 
scontato in carcere 20 mesi di detenzio¬ 
ne, inflittigli in appélo. Qraèfuori. Ha 
espiato la condanna e ha presentato do¬ 
manda di asilo politico. Da questo dipen¬ 
de il suo futuro: perché è il solo mezzo 
che può consentirgli di ricongiungersi a 
sua figlia; e perché, qualora non venisse 
accolta la richiesta d'asilo, diventerebbe 
inevitabile l'espulsione. Un ritorno in 
Turchia, per quest'uomo di soli 37 anni, 
fuggiasco da 11, equivarrebbe all'ergasto¬ 
lo certo. E, allora, dobbiamo chiederci: 
G.C.èun «clandestino» da espélereo un 
profugo politico a cui garantire asilo? E 
la condanna (per altro non pesante: e 
vorrà pure di re qualcosa) che ha subito e 
scontato, fa di lui un «trafficantedi esse¬ 
re umani» o, più probabilmente, segnala 
una zona grigia dove il bisogno estremo 
rende molti, insieme, vittime e colpevo¬ 
li? Tanto più che una recentissima sen¬ 
tenza déla Cassazione afferma che «la 
sola condotta meritevole di punizione è 
quéladé mercante, magari professiona¬ 
le». 

È una vicenda, questa come molte altre, 
che solleva interrogativi non éudibili e 
misuraesottoponeaverificai nostri stan¬ 
dard di civiltà. Queste domande, insieme 
a quéle che ci vengono dalle migliaia di 
altre storie di perseguitati che sbarcano 
sulle nostre coste, potrebbero portarci a 
leggere l'immigrazione irregolare con al¬ 
tri occhi. 
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